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OSSERVAZIONI 5 

Sui cangiamenti avvenuti nel calore d ’ alcuni 
Climi , e principalmente in quel 
della Francia. 

DEL SIGNOR 


Gentiluomo del Viv arese. 

I noftri Climi fono eglino attualmente pili 
freddi , che ne'tempi andati ? Quello pro¬ 
blema non è ancor flato bene fciolto. A chi 
legge gli antichi Autori par evidente che a* 
loro dì il freddo foflè più intento. Diodoro 
di Sicilia parla de’fiumi delle Gallie , come 
di fiumi comunemente agghiacciati nell*in¬ 
verno, ed’un ghiaccio si'fodo e grotto, che 
Don foto e Pedoni, e Cavalieri, ma intere 
Armate coi carri, e cogli equipaggi lolle- 
ne va. Soggiunge che in que’paeft a comodo 
de* viandanti ufavafi coprir colla paglia il 
ghiaccio de’ fiumi <a) . 

Cefare (b) per attraverfare la Linguadoca 
*u obbligato ad aprirli un pattaggio tra le 
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nevi delle Cevenne alte Tei piedi (a). Rife- 
rifce Dione Calilo aver Trajano latto co- 
firuire il famofo ponte fui Danubio, per age¬ 
volarne il paleggio alle truppe ogniqualvolta 
le acque non follerò agghiacciate ( b ). 

Ovidio rilegato a Tomi in riva all’ Eufìno 
dice che quel mare gelava ogn’ inverno, a 
fcgno che nè la pioggia, nè il Sole bacava¬ 
no a fciogliernc i ghiacci, i quali in più 
luoghi da un anno all’altro fcrbaronfi ; che 
vi fi congelava il vino, in guifa che rom- 
pendofi i vafi vinarj, rimaneva un corpo 
folido della forma de’ vafi (c) i e acciò non 


(a) L’Aut. aggiugnc alcuni argomenti fio¬ 
rici per dimoftrarc che più freddo era una 
volta il Clima d’ Italia. Qui fi omettono, e 
troverannofi in un’altra memoria, già dianzi 
prometta, fui cangiamento del noftro Clima. 
Il T. 

{b ) Dio Catt. pag. ao. 

(c) Del cangiamento di Clima avvenuto 
a Tomi dai tempi d* Ovidio ai liofili, ne 
fcrive diftufamente il sig. Barrington al sig. 
Watfon ( V. Tranf. filof. voi. 58. pag. 38. ) della 
R. Accad. di Londra. Otterva, che Tomi, 
detta oggidì Temifware è a 43. gr. di lat. Ri¬ 
porta tutti i verfi d’Ovidio a ciò relativi 
tT'ifl- lib. 1. eie*, io., 6* lib. 3. eleg. io. 6 ‘c. ) ; ri¬ 
feri fce i verfi di Virgilio (Georg, lib. 3.); 
Quei di Dionifio ( Periegefis l. 668 . ), ed ag¬ 
giunge il tefiimonio del Geografo Su abone 
(lib. 7.), dai quali tutti rilevafi, che fred¬ 
diamo era quel paefe. Quindi paragona tali 
tefiimonianze con quelle de’più recenti Viag- 
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tengati in conto d’iperbole il Tuo racconto; 
adduce egli la teftimonianza del Governato!' 
Romano (a) . Virgilio fa a un dipreflò un» 
Amile deferizione delle fponde del Danubio, 
narrando che il gelo penetiafle colà nella 
terra lino alla profondità di 14. braccia, e 
che i vini pel ghiaccio vi s’induriflero a 
legno, da romperti colla feure ( ’b ). E perchè 
non ciedalì elagerazion poetica quanto egli 
dice, fotterremo coll’autorità degli Storici 
il di lui racconto. 1 Cortigiani di Comodo 
(al riferir di Erodiano) per ricondurlo dalle 
fponde del Danubio a Roma gli chiedevano, 
le non celierebbe mai di bere J’ acqua indu¬ 
rita dal ghiaccio , e fe perpetuamente rene¬ 
rebbe in un paelé ove continuo era l’inver¬ 
no. Dice il medefimo nella ltoria d’Alcflan- 
dro Severo, che il Reno, e M Danubio fiu¬ 
mi navigabili nell’efiatc, fono coperti di 
ghiaccio nell’inverno, coficchè , come in un* 
apena campagna, fopra di elfi fi corre ; c 
coloro che voglion beverne l’acqua, non co’ 
vati vi vanno, ma bensì colle leuri, por¬ 
tando via de’ pezzi di ghiaccio, come le 


giatori Rubruquis, Marco Polo, Busbecchio, 
Mandeville, Tourneforr, La Mottraie ec., * 
quali trovarono nelle vicinanze di Tomi un 
Clima alfai temperato. Nè può tal cangia¬ 
mento, foggiunge egli, attribuirti alla colti¬ 
vazione, poiché la Superficie di quelle con¬ 
trade è oggidì qual era al piincipio dell’Era 
Volgare/ Il T. V * 
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fofler pietre. Lo fìeffo Storico ci rapprefenta 
Aquileja e i fuoi contorni come un paefe 
2 dai freddo (a). 

Sappiamo altronde che la temperatura di 
Tomi è ora uguale a quella de’ più dolci 
climi di Francia, coficchè il ccl. Tournefort 
nella deferizione de’ fuoi viaggi al Levante 
dice di non conofcerne un migliore. 11 baffo 
Danubio, ove Trajano fece gettare il fuo 
Ponte, or più non gela; nè giammai veg- 
gonfi i fei piedi di neve fu la ffrada dell’al¬ 
to Vjvarefe, o fui Velefe, ove il terreno è 
ancor più elevato.. Talora è vero gelano i 
fiumi della Francia; ma nrun dirà, che negli 
anni 1709. 1766. 1768. ne’ quali gelarono, 
fieno pallate fopra di efft armate, e bagagli. 
Devefi dunque conchiudere, che 18. fecoli 
prima il freddo foffe più rigido e intento, 
che ora non è. Pure ecco de’fatti non meno 
certi, e affolutamente contrari. 

La Storia, e le tradizioni ci fanno fede 
d’un caldo ne’varj climi Superiore a quello 
die ora in efli fi lente. L’Imperatore Probo, 
che permife agli Spagnuoli, e ai Galli di 
piantar viti , agl* Inglefi pur lo conceffe . 
Haanovi nella Francia fettentrionale de’terri- 
torj, che un tempo ottimi vini produceva¬ 
no , e adeffo non ne danno che de* cattivi. 
Tale è il vino di Surenne che buonìliimo tro¬ 
vava l’Imperator Giuliano < [b ). 


(a) .derod. pag. 9. 136. 166. Sec. 

(Jb) Il Vino di Surenne non farebbe cattivo 
oggidì, fe i coltivatori non v’aveffero fagri- 
ficata la qualità alla quantità. Pedano farebbe 


Sui cang. dei Climi. y 

Ma per addane prove pid cene , e pia 
deci fi ve fog.giungerò che v’ hanno de’luoghi, 
ove altre volte abbondavano le vigne, e ove 
oggidì fi è celiato dal coltivarle, perchè l’uva 
pid non vi matura. Io poireggo delle terre 
(n una Comunità, il cui catalto o cenfimento 
annovera abbondanti vigne, anche ne’più 
freddi luoghi di quel dillretto; e oggi le uve 
non maturano pid - nemmeno ne’giardini. In 
una delle mie poffeflioni fituata in quel Co¬ 
mune ( a 45. gr. io. 1 di latit., elevato, per 
quanto m’indica il barometro, di 1860. piedi 
al di fopra del livello del mare ) v*erano 
nel 1561. molte vigne ne’ lìti, ove al pre- 
fente l’uva non può nemmeno pid colorirli; 
della qual cofa P efperienza d’ogn’anno mi 
fa fede. Vi refta appena nella pid calda efpo- 
fizione una mezza dozzina di viti appoggiate 
a un muro, e lerbatevi per curiolìtà ; ma 


il miglior vino di Champagne , fe non fi folle 
ivi fatta una feelta Icrupolofa nelle fpecie 
delle uve, e fe fi ufafiero minori precauzio¬ 
ni per farlo riufeir buono. Polliamo aggiu- 
gnere al fello dell'Autore un fatto pid Im¬ 
palare. Leggefi nell’Illoria di Mdton che nei 
1552.. o 1553., gli Ugonotti ritiratifi a Lan¬ 
de, Villaggio vicino a detta Città, fcebbero 
del Vin Mofcato di quel paefe, e in tanta 
quantità ne bebbero, che eflendofene un gior¬ 
no ubbriacati , i Cattolici fatti di ciò consa¬ 
pevoli, approffittaronfi della loro debolezza, 
per farne ftrage. E’ certo che oggidì le uve 
del Vin Mofcato abbaftanza pid non vi ma¬ 
turano ( Nota del sig. Ab. Roller . ) 
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■non vi fi trova giammai uva ben matura e 
fovente fi ilenta a trovarne qualche granello 
mangiabile. Da quefto fatto, di cui non può 
nafcermi dubbio , fembra doverfi inferire che 
meno calde da due fecoli in qua fono dive¬ 
nute le ncltre ertati. Ecco un altro fatto che 
al medefimo rifultato ci porta. 

Trovafi nel XVI. fccolo gran numero di 
cenfi , oflìa di rendite livellarie in vino, per 
le quali il termine del pagamento è Affato a 
s. Michele ai 29. fettembre ; ed è ulò da tem¬ 
po immemorabile di pagare quelli cenfi col 
vino nuovo, che oggidì fi fuol fare in otto¬ 
bre. E’ vero che quelli contratti fono ante¬ 
riori alla riforma del Calendario Gregoriano 
per la quale fi tolfero all’ anno dieci giorni,* 
onde il 29 . di fettembre corrifpondeva agli 8*. 
di ottobre; ma ciò non oliarne non fi toglie 
Ja difficoltà. In molti atti giuridici di quelli 
cenfi leggefi, che il vino può cavarfi dalla 
lina, o prenderli dalla botte a fcelta del Pro¬ 
prietario direno ; dalle quali condizioni poli¬ 
ti vamente s*inferifce, che agli 8. d’ottobre 
già era imbottato il vino, o almeno era in 
irtaro da effere cavato dalla fina, e che per 
confeguenza la vendemmia agli ultimi di 
fettembre, per lo meno,dovea effere finita, 
e in tal tempo già ben matura doveva effere 
P uva. Ora non è più così. La vendemmia 
Juolc farli tra gli 8., e i venti d’ottobre, 
nè mai a girmi nortri fi cominciò prima 
dei 4. Pare dunque evidente, che due fecoli 
prima le flati tollero più calde, che ora non 
fono, e che il calore del Clima fia in 200. 
anni fenfibilmente diminuito (*). Quanto più 

(*) Analogo a quelle relazioni è ciò, che 
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eonfiderevole farà quella diminuzione in 1000- 
anni ? Di quello pure abbiamo argomenti » 


riportali in una lettera in data di Neuchatel, 
inferita nel Giornale Elvetico, luglio, 1774. 
Eccone il contenuto. 

1t Confervafi predo una delle più antiche, 
e più ragguaidevoli famiglie di quella Città 
un libro di vendemmie. In eflo è notato 
efattamente il giorno in cui coglievalì l’uva 
in una data vigna dall’anno 1656., fino all* 
anno 177*., vale a dire pel corto di 117. 
anni ; e trovafi che nei primi 58. anni la 
vendemmia s’è ivi cominciata 27. volte nel 
mefe di fettembre, e 31. volte nel mefe 
d’ottobre; ma nc’feguenti 59. anni s’è co¬ 
minciata 51. volte in ottobre, e fole 8.volte 
in fettembre . Ho pur oifervato, che quello 
ritardo facevafi gradatamente. “ 

“ Quell’oflervazione ( profiegue lo Scrittor 
della lettera) non può mancare di forpren- 
dere coloro, i quali loftengono, che 1* ellir- 
pazione de’bofchi accrefca il calore, e dimi- 
nuifea il freddo d’un Clima. E’ certo che 
prtfiò di noi fono molto diminuiti i bofehii 
eppure il ritardo della vendemmia fa vedere 
che finimmo lia anche il calore di quello 
Clima . “ 

Checché però dica quello Scrittore del cal¬ 
do fininuito col tagliare i bofehi, io fono 
perfuafo e per ciò che leggefi nella Diflerta- 
zionc del sig. Williamfon fui Clima d’Ame¬ 
rica (Fo/. 4. p. 3. ), e per ciò che rappor¬ 
teremo in un’altra Dilfertazione fui Clima 
dell’ Italia, che la coltivazione de* terreni, 
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Leggiamo in s. Luca (*) che i Difcepoli 
di G. C. patteggiando lungo un campo di 
biade ne’ giorni vicini alla Pafqua fui finir 
di marzo, o tutt’al più fu i principi d’aprile 
pre nean tra le dita le fpiche per farne ufcir 
il grano, e mangiari oli. Lalcio a’Teologi 
la morale di quell’avvenimento, e folo ne 
infenfco: il frumento era dunque maturo a 
que’giorni, in quel paefe , òv’oggidì è ben 
lontano dall’ etterlo. L’LvangeJitta che certa¬ 
mente conofcta la Giudea, non può accularli 
d’ aver fatto un anacronilmo si allurdo. Dun. 
que anche in un paefe più caldo del no Aro, 
troviamo della diminuzione nel calore del 
Clima. 

Quello pure ottervafi nelle più fredde con¬ 
trade. Il sig. Bufching nella lua Geografia 
dice legger fi nelle antiche defcnzioni della 
Groenlandia, che altre volte in alcuni luo¬ 
ghi di quella regione dell’ottimo frumento 
raccoglieva/], che ora certamente più non 
v’alligna. Scrive pure che nell’Islanda og- 
gidi il frumento più non matura , ma che 
vi fono ragioni di credere ( aderendolo an¬ 
che gli antichi ferirti degli Islandefi ) efferè 
flato colà ben coltivato quello grano; e folo 
nel XIV. fecolo efferne ftata abbandonata la 
coltivazione. 

Ecco pertanto una diminuzione di caldo 
nella temperatura del Clima dimoftrata ne’ 
paefi freddi, ne’temperati, e ne’caldi, co¬ 
me pure è diinoftrata una diminuzione del 


che dianzi erano bofehi, moltiflìmo influì fca 
a rendere il Clima più temperato . Il T. 

(*) Cap. 6. 
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freddo; ditnottrazioni che contrarie Sembra¬ 
no , e incompatibili. Che portiamo dunque 
pcnfarne ? Porteremo noi il pirroniimo (ino 
a negare tutti i fatti ; oppure, prevenuti per 
un’opinione, adotteremo gli uni a capriccio, 
efcludendo gli altri? Siamo di buona fede, 
e cerchiamo un mezzo di conciliarli. Vi fono 
molte cagioni portìbili, che la diminuzione 
del caldo, o del freddo ci fpiegherebbono ; 
ma noi cercar dobbiamo una cagione unica, 
che quelli due contrari effetti produca. Ar- 
rifchiamo una conghiettura. 

Il sig. Ab. Bollili dell’Accad. delle Scienze, 
ccl. Geometra ci fa oflervare , che nella re- 
foluzione de* problemi relativi al moto de* 
Pianeti, gli Affronomi fono obbligati dopo 
un certo tempo a cangiarne il loco medio* 
fenza di che non cornfponderebbono le of- 
fervazioni alle tavole. 

Egli ha pertanto dubitato, fe quelle leg¬ 
giere alterazioni del moto medio, dovean 
alle piccole quantità trascurate nel calcolo 
unicamente attribuirli, o fe ncn bisognava 
attribuirle in parte alla renitenza del fluido , 
in cui i Pianeti fi movono. Quello dubbio 
parve sì fondato all* Accad. delle Scienze, che 
ne fece l’argomento del premio pel 1762., 
e la quiftione propoffa fu : „ Se 1 Pianeti li 
„ movono in un mezzo, la di cui renitenza 
,, produca fui moto loro qualche fenfibilc 
„ effetto? “ La Memoria del sig. Ab. Bortut 
fu coronata dal l’Accad., il cui giudizio ferve 
d’appoggio all’opinione di quel cel. Mate¬ 
matico, della quale darò qui un eftratto . 
L’ Aut. moltra per mezzo delle ollervazioni, 
m cui tutti gli Affronomi convengono, e£ 
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ferii [accelerato molto lenfìbilmente il moto 
della Luna; c varie ragioni adduce a prova¬ 
re, che nella fola refiitenza dell'etere de- 
vefi di quello acceleramento ricercare la ca¬ 
gione. „ Non v’ha dubbio , die’egli , jfu 
1* efiltenza della maceria eterea negli fpazj 
celelli ; poiché, quando anche negar fi vo¬ 
glia al Sole un’atmosfera limile a quella che 
circonda la terra, deve Tempre ammetterli 
ne[ cieli il fluido che forma la luce . Or egli 
e imponìbile il concepire un lluido, comun¬ 
que raro fuppongafi, che al moto de’corpi 
che lo atrraverlano , qualche refi (lenza non 
opponga ec. “ Da quelle, e da altre ragioni 
l’Aut. conchiude „ non poterfi dubitare che 
la refiitenza dell’etere non alteri il moto 
medio della Luna* e per una neceflaria con- 
feguenza quel della terra, dacché quelli due 
alili negli ipazj celelti le meddìme regioni 
percorrono. ,, \ 

^Quell’ opinione non è, che la fpiegazione 
d’un fenomeno già dianzi riconolciuto dall’ 
Accad., e dai Filofofi. Leggefi nelle Tranfa*. 
filof. ( n. 493. ) una Lettera del sig. Euler 
dcll’Accad. di Berlino, in cui fi prova colle 
onervazioni avvicinarli la terra infenfibil- 
mente al Sole. Nelle Memorie dell’Accad. 
delle Scieaze avvi una Diiferta/donc del sig.’ 
Ab. de la Caille, che determina la più gran¬ 
de equazione del Sole, col cui mezzo egli 
determina pure la lunghezza dell’anno, che 
crede diminuire mfenfibilmente. Quello dotte 
Aflronomo nel 1750. credeva che l’anno 
confiaffe di 365. giorni, 0 re 4 S« 40 v » ; 
laddove cercandone la durata col paragone 
delle cnervazioni anteriori trovali più lungo. 
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E ben notabile n’è la differenza ; poiché fe¬ 
condo le ofili vazioni de! sig. Ab. de laCaille 
l’Apogeo del S^ le avviene dieci o dodici mi¬ 
nuti prima di quello, che è Affato nelle Ta¬ 
vole de’signori Caffìni, e Halley, e l’epoca 
della longitudine media del Sole dedotta dai 
calcoli del sig. Ab. de la Caille, ci dà il 
luogo del Sole più avanzato di n" , che 
nelle Tavole del sig. Caffìni; di 25", che 
in quelle del sig. Flamfteed, e di 36", che 
in quelle del sig. Halley. “ Quella confide- 
revole differenza ( dice il sig. Ab. de la CaileJ 
non dee render fofpetti nè gli elementi che 
io ho trovati, nè quei degl’ illuftri fummen- 
tovari Aftronomi ; poiché io fpero dimoffrare 
ad evidenza, che la principale ragione deri¬ 
va dall’eflerc oggidì l’anno Solare più bre¬ 
ve., di quel che foffe a’tempi loro. “ Dopo 
sì gravi, e molteplici teffimonianze noi pol^ 
fumo, cred* io, prender in qualche conude- 
razionc le parole di Plutarco, o a più vero 
dire de’ Sacerdoti di Giove Aminone, i quali 
afierivano la loro Lampada che non effin- 
guevafi mai, confumare d’anno in anno una 
minore quantità d’olio; e quindi inferivano 
divenir gli anni fucceffì va mente più brevi (*). 
Forfè que* Sacerdoti avean conofciuta la di¬ 
minuzione dell’anno per mezzo delle ©ner¬ 
vazioni aftronomiche, e ne aveano quindi 
inferita una minore confuinazione d’ olio; 
ma, checche ne fia, è certo almeno che fin 
da que’dì fofpettavafi della diminuzione dell* 
anno, di cui ora i noftri Aftronomi non ci 
lafcian più dubitare. 


(*) Plur. d< CtJJat, Qwulorum , 
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In quella oflervazione, a mio parere, tro¬ 
vati la foluzione del diffic;! problema fu la 
differenza del freddo, e del caldo de’Climi 
nelle fuccetiìve età. La terra, effendo antica¬ 
mente più lontana dal Sole, fentiva nell’in¬ 
verno un minor calore fpecifico ; quindi que’ 
rigidi freddi di cui parlano gli Storici. Per 
la medefìma ragione la date deve oggidì ef¬ 
fe re più calda che allora non era . Ma non 
bifogna inferirne che meglio maturar ne 
dovrebbono i frutti ; poiché la maturità dalla 
durata della ftagion calda , piuttofto che dall’ 
intenfità del calore dee ripeterti (<i). Or ef- 
fendofi diminuito l’anno, più breve è dive¬ 
nuta retiate; e quindi ne’luoghi freddi l’uva 
più non matura,perchè quella continuazione 
di caldo vi manca, che alla maturazione ri- 
chiedefi (£). 


(a) Confta dalie otiervazioni meteorologi¬ 
che fatte a Monmorency, che i frutti della 
terra fono maturi dopo una data quantità di 
gradi di caldo, mifurato fui termometro; 
coficchè la raccolta s’accelera, o fi ritarda 
a proporzione del maggiore, o minor caldo 
che fa ne’giorni che la precedono. Il T. 

ti) Gli Aftronomi hanno pur trovato che 
l’Ecchttica s’avvicina all’Equatore. Dalle 
otiervazioni del sig. Hornsby ( Tranf. filof. 
voi. 63. ) fatte nel 1771., e 1772., parago¬ 
nate con quelle di Flamtieed fatte nel 1690.^ 
c con quelle di Bradley fatte nel 1760., ri- 
lulta che l’avvicinamento dell’ Ecclittica all’ 
Equatore è di 58** per ogni fecolo; quantità 
«che trovati pur coerente ai calcoli fatti da* 
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Perciò fi vendemmia ancora nel Juogo 
ov* io abito, che a mio giudizio, è elevato 
1272. piedi fopra il Avello del mare; c piò 
non fi vendemmia ne’ luoghi fu m rilento vati 
alti 1860. piedi fopra il detto livello, ove, 
due fccoli prima pur vendemmiavafi. 

Per rifpondere adunque direttamente alla 
quiftione : fe fiavi maggior caldo ora che 
anticamente; io direi efferyi ora un caldo di 
maggiore intenfità, ma di minore durata, 

A. 


signori Eulero, e De la Lande. Anche quello 
può rendere ragione, perchè fiafi cangiato 
il freddo dell’inverno, e *1 caldo delimitare. 
Il T. 
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DESCRIZIONE 

Del nuovo Arcipelago Settentrionale [coperto 
di frefco da' Rujfi ne'mari di Kamtfchatka 
e Anadir. 

DEL SIGNOR 

VON STiEHLIN 

Segretario dell’Accad. Imper. delle 
Scienze a Fietroburgo , e Membro 
della Soc. Reale di Londra. 

PREFAZIONE 

DEL S I G. M. M. 

iA. vendo ricevuto pocanzi dal dotto mio 
amico e corri/pondente sig. Stahlin , Con¬ 
figgere deH'Impcratricc Rulla, fegretario dell* 
Accademia Imperiale di Pietroburgo , ed 
eletto nell’anno fcorfo uno de’Membri fo- 
relìieri della Società Reale, una breve e 
coin egli la chiama, preliminare defcrizione 
da lui comporta delle nuove feoperte de* 
Ruflì, io mi fono Iufingato che il traslatarla 
dalla lingua Tcdefca nell’ Inglefe, faiebbe 
per riufcire cofa grata a’curiofi. 

Ogni nuovo parto diretto a inveftigare più 
accuratamente il nortro globo, dee interef- 
farne il fuo principale abitatore. Mentre con 
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interminata curiofuà egli legna il corfo,mi- 
fura le dirtanze, e calcola le velocità de* 
pianeti, la Tua propria fede gli è tuttavia in 
gran parte fconofciuta, e dirtoruato dagli 
ollacoli che quinci la natura, e quindi le ca¬ 
gioni morali e politiche frappongono alla 
fui carriera, è coltrato a durare nell’igno¬ 
ranza . Una mappa compita di Giove o di Ve¬ 
nere é per avventura un’ imprefa aiTai pid 
agevole per lui, che quella della fua Terra. 

Il richiamare l'induftria degli uomini da 
ciò che afTòlutamente ne oltrepafia le forze, 
è cofa non meno utile che il volgere i dì 
lei palli ad una meta a cui quandocheflìa 
porta giugnere. All’ Inghilterra deve aliai 
probabilmente fpettare la gloria di aver fu- 
perati gli ortacoli in apparenza invincibili 
della navigazione; alla RulTìa quella di aver 
fatto conofcere la vera conneflìone del mon¬ 
do antico col nuovo. 

Le deferizioni finora pubblicate di quelle 
IpeJizioni Settentrionali y hanno per oggetto 
di perfezionare le nortre cognizioni geogra¬ 
fiche del paleggio da un continente al l'altro. 
E’ certo che lo fpazio frappofto all’Afta ed 

all’America dal 40/ al 70. 0 grado è remi¬ 
gato d’una moltitudine d’ifole una a villa 
All’altra, o almeno una dall’altra difeofte 
per un leggiero intervallo; e non è pcranche 
di quiftione, fe 1*,ultima colta feoperta 
da furti, e da elfi appellata il Gran Conti- 
ente , o Stachtan Nitada appartenga alla 
erra torma o uè fu djfgiunta per altri ltretti. 
lucceflo che quelli Argonauti hanno infino 
ora avuto nelle loro navigazioni ci lafcia 
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p oco luogo a temere che il mondo fia per 
d urare più lungo tempo in fioatto dubbio. 

il medefimo fpirito di curiofità, e fors’ 
anche d’intereffe animaffe gli abitanti delle 
Colonie Brittanniche, la comunicazione de’ 
due continenti verrebbe predo in feguito a 
quella de’due mari, e potremmo fperare di 
vedere il globo predò che cinto in giro da 
due Nazioni. 

I Naturalifti, e forfè gli Antiquari faranno 
non meno utili che gli Agronomi per quelle 
grandiole ricerche. Dalla differenza della fi- 
gura, dell’abbigliamento, e de* coitami degli 
Ifolani di frelco fcoperti , noi potremmo 
eder piegati a fofpettare che le parti più bo¬ 
reali del nuovo Mondo fiano date popolate 
da’Tartan aliatici ' più felvaggj , 0 fia da’ 

Ichuktlcni ; e all’incontro gli ofpiti de’climi 
pid temperati, e fegnaramente i Medìcani, 
e i Peruam debbano in qualche parte la loro 
indultna, e il loro dirozzamento ai Tartari 
Tungufi , o per avventura a’ Chinefì e ai 
Giappone!! che da edì traggono la loro ori¬ 
gine . Che quelle Nazioni abbiano ne’ tempi 
andati navigato verfo l’America lèttentrionale 
c dato già da lungo tempo fofpettato (a) 
Un ingegnofo autor Francefe (6} ce ne ha 


P f e P orne - De Origine Amen. 1652. 

• ■' , r o e Gui S nc * io una Memoria infe¬ 
rita ne! 28. voi. dell’ Accad. delle Ifcrizioni 
e bcde Lettere per Panno 1757. intitolata 
” ^echerchts £ir le: Navigations de: Chinai: 
au cote de V Ameriquc , 6* Jur quelque: peuples 
fitues d P ejìremifé Orientai de PAfie. da’tedi- 
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ultimamente accurati e la probabilità ere- 
lue vieppid fe attendefi alia iitua/ìnnp u; 
Ma, Kunli, cd altre Mòle. Volendo “ e( lÌ 
lede ad alcune recenti novelle , e°li non è 
imponìbile, che alcuno de’loro difendenti 
poifa tuttora lufiìftere in quello iterminato 
commente , e non lungi dalia medefmu 

Alcune tracce di fiffàtta comunicazione 
poflono da diligenti Oltervatori trovarli non 
folo nelle produzioni della terra, ma ne’co- 
fhimi pure negli Abitanti. Io fo quanto perico- 
lofa cofa è il dar troppo credenza a tali analo- 
gie, le non fono abbaiìanza preciie ; perchè una 
raflomiglianza di bifogni, e di c rcoltanza in 
varj popoli difgiund uno dall’altro, pud 
aver prodotto 1 medelimi effetti. Io non pofl'o 
però non lentne tutta la forza del feguente 

di oTù'ch^ fe ‘“ bra ac ^ nnare qualche cofa 
i pm che un mero accidente, o una raflo- 

monj concordi di vari anrichi~rìttòiì ChìI 
nel.,egli prova che i loro primi navigatori ■ 
oopo aver corteggiato l’Afia verfo ,! Nord 

attrav- ?'' da cfli «''‘amata T a Un, 
attraverlarono I Oceano piegando all’oriente 
e dopo un viaggiodi aooo. miglia all’inciica. 

Parallelo * Z d ‘ pr r ir °, fouo dd 
parallelo ad un paefe da elfi appellato Tou- 

mf’’ P e c , cfferc ’ ^condo loro, la terra ove 
? afce il Soie. Quefta dee cflere fiata la coffa 
Aperta da’Rnifi l’anno , 74 i. e da’nuovi 
PUA . che’ i CHnefi rt 

b a 
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miglianza di clrcoftanze. I primi conquifta- 
tori del Perù rapportano che que’ popoli, in 
luogo di lettere faceano ufo di certi nodi fo» 
pra corde, per efprimere le loro idee o i 
foro fenfi -, c i popoli del Chili tuttora tifano 

10 ftelTo mezzo per ajutarc la memoria , e 
concatenare e legare i loro penfieri (*). Ri* 
falca fnnilmente da varie autorità che una 
macchina fintile a quefta fu ne’primi tempi 
tifata nella China. In una lettera inviata da 
Pekino nel 1764., da un MifTìonario, in ri- 
fpofta ad alcune domande relative a’ caratteri 
chinefi. l’Autore fa menzione da un loro an¬ 
tico libro, che Fo-hi , coll 7 introdurr* gli otto 
Koua . o caratteri elementari , pofe fine all'ufo 
de' nodi fu le corde, per gli affari del Governo ; 

11 che , aggiugnè il Ór. Morton, a cui fu di¬ 
retta quella lettera, e ne prefentò un com¬ 
pendio alla Società Reale (Philofoph Tran fati, 
voi. 59. ) , fembra effere analogo a ciò che è 
fiato o]Je/vato in America. 

/*\ Per tener conto de’loro armenti econ- 
fervare la memoria degli affali privati, gli 
Indiani ufano certi nodi di lana, cnc per 
varietà de’ colori . e delle pieghe, fervono 
ad elfi di caracreri e di fcrittura. La cono- 
feenza di quelli nodi, ch’efiì appellano Qai; 
pos è una feien/.a cd un fecreto, che i padri 
fi riferhano di fvelare ai figli allor quando fi 
fentono vicini alla fine de’loro giorni, e ficco- 
me avviene affai t'ovente che per mancanza 
d’ingegno non ne conofcano il mifiero, 
guelfe fpecie di nodi divengono per loro una 
materia d’errore, e di poco ufo. Vegg^fi 
fiezier p. 67, 
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Si è ufata ogni cura per rendere la tradu¬ 
zione di quello Opufcolo efatta a quel fegno 
che era pofiibile, e la Mappa annetta c fiata 
elecuita con pari finezza che fedeltà. 

Dal Mufeo Brittanico. 

Li 17. giugno 1774. 

descrizione. 

Ella è cofa degna d’ottervazione che nel 
tempo in cui glT lnglefi e i Franccfi Copri¬ 
rono alcune Ifole ne’mari del Sud, le quali 
infino a quell’ora erano fiate interamente 
feonofeiute a tutto il refio del mondo, cioè 
negli anni 1764., 65., é6. ,67., gli intrepidi 
Rulli abbiano Coperto nuove Terre nelle piti 
rimote parti del Nord , e trovato un ammal¬ 
io di Ifole abitate, incognite ad elfi, e al 
refio del genere unaant. 

Non lembi a egli che a quando a quando fi 
rifvegli uno fpirito di Coperta, il quale ecciti 
un’emulazione universale in diver le parti del 
mondo! Noi fiamo naturalmente pollati a 
creder ciò dal rimettere che aliai prima, cioè 
allorquando fu rivelato dagli Spagnuoli il 
nuovo Emisfero dcH'Ametica, i Portoglieli, 
e gli Olandefi incominciai ono al tempo Ilef- 
lo a penfaie d’im pi elidere una navigazione 
dall’Europa alle Indie Orientali. Ella è pur 
cofa.rimarchevole. che l’arte di far la pol¬ 
vere d’archibulo fia cotnparfa in Germania 
fui Danubio, allora appunto che fu pubbli¬ 
cata 1 ’ arte di Campare fui Reno , e le let¬ 
tere , c le arti liberali rifiorirono in Italia 
dopo edere fiate per tanti leeoh in un prò* 
fondo oblio fepoltc, 
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Intorno al mentovato tempo , o indi a 
non molto il Czar Iwan Wasil-jewitsch II. 
ftabili la fondazione per la fcoperta dciie no- 
Ilie nuove Ifole, le quali fono numerofe a 
fegno di poter dirittamente meritare il nome 
di un nuovo Arcipelago. Dopo che egli fief- 
fo divenne Signore di tutta la Siberia defiderò 
di conofcere le frentiere di quella contrada 
verfo il Nord e 1 ’ Eli, e i loro abitanti. A 
tale oggetto egli fpedì varj Prikajlchicke , o 
Commiffarj a divelli confini, i quali nel loro 
ritorno, accaduto dopo la di lui morte, du¬ 
rante il regno del fuo figlio e fucceflòie, il 
Czar FeodoR Iwanowitsch recarono la pri¬ 
ma novella che la S haria confinava col Mar 
gelato al Nord, e coll’Oceano all’Efi. 

Il celebre Configliere Miller, nella fua De¬ 
ntizione delle feoperte fatte da’ Rulli. ha 
dimofirato che dalle memorie di una Città 
nella Siberia, rifulta, che nel corfo di quella 
fpedizione era già fiata eieguita un’impor¬ 
tante imprefa per penetrare nel Mar gelato , 
che fi era fatta vela lungo le colie verfo il 
Nord-Eft , e che uno de’ piQ piccioli vafcelli 
di quelli naviganti avea felicemente cofteg- 
giatodl più rimoto promontorio di Tshukotskoi - 
Nafs , nel mare di Kamtfchatka comunemente 
appellato il Mar Pacifico, e avea prefoterra 
nel Kamtfchatka inferiore . 

Il proleguimento di quella fcoperta fu im¬ 
pedito dalle turbolenze della Rufiia in tempo 
dell’ ufurpazione del potente Czar Boris 
Godunoff , e de’ falfi Demetrj che fuccef- 
fero : cofioro fecero perdere fino la memo¬ 
ria ftefia di quella fpedizione , per moìti 
anni. 
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Pietro il Grande fu il primo che riprefe - 
quella importante ricerca. Spedì varj Ufficiali 
della v marina dalle foci de*fiumi Lena , Indi- 
g'rka e Koly na. Alcuni ebber comando di 
corteggiare lungo il Nord-Elt, e il Nord della 
Siberia * e di tentare fe mai venifie lor fatto 
di girare intorno ai Promontori di Swctoi-Nofs y 
Talatfchoi’NoJs , o Tjchukotskoi-Nols nel Mar 
Pacifico; alcuni altri di intraprendere in una 
direzione oppofta alla precedente Ja naviga¬ 
zione dal Kamtfchacka verfo il Nord-Owert, 
e di efaminare il Mare in quelle parti, ed 
effervare quante Terre, e quante Ifole vi po¬ 
tettero difeoprire. Fra gli ultimi fu il Capi¬ 
tano Beh ring-, il quale fubito dopo la morte 
di Pietro il Grande nell’anno 172S. andò 
nella Baja di Anadirsh che è al 66.« grado 
di latitudine fettentiionale, venne quindi Cal¬ 
vo nel Kamtfchatka , e ritornò a Pietro! urgo 
nel 173°* lotto il regno della Imperatrice 
Anna, ove diede alla Corte un difiinto rag¬ 
guaglio della fua fpedizione. 

Appena un anno avanti il fuo ritorno a 
Pietroburgo sì fcaifa notizia avevano i Ruffì 
di quelle terre, e di quelle Ifole, che da 
una relazione annetta al fupplemenro dell’ 
Almanacco Geografico di Pietrrburgo per 
l’anno 1729. non fu poffìbile di determinare, 
fè il Kamtjchatka folle Itola, 0 Peni fola ; o 
non forte quello Retto che chiamarti terra di 
Jedrto. 

Dopo avere dal Capitano Behring ricevuto 
cesi imporranti informazioni la Corte, venne 
torto in determinazione di allenire un’altra 
fpedizione ad oggetto di efaminare pili oltre 
Ratp, e la filtrazione del Kamtfchatka , c 
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il vicin Mare chiamato Mare di Kamtfckatka^ 
o Mar Pacifico inficine colle Terre, e coll* 
Ifole che in elfo giacciono all* Elt, al Sud , 
e al Nord. Quefta fpedizione fu inviata da 
Pietroburgo nella fiate del 1734*» e J u chia¬ 
mata fpedizione del Kamtfchatka. 

Egli è inutile il trattenerfì fu di efia lun¬ 
gamente trovandocene un pieno ragguaglio 
pubblicato dal sig. Miller nel 1758. nella ec¬ 
cellente collezione delle Trapazioni ruffe. 
Nei terzo volume che tratta de’Viaggi ec. 
l’Autore dà una circoftanziata relazione di 
quefia fpedizione, e accenna quant’oltre ab¬ 
biano i Ruffi portate le loro {coperte nel Mar 
Pacifico al Nord, all’Eft, e al Sud. Ei narra 
che Behring fcopri diverfe Ifole al Nord-Eft, 
ed una particolarmente ove egli fece nau¬ 
fragio, morì, e tu fepolto da’fuoi compa¬ 
gni”, che le diedero perciò il nome di IJoU 
di Behring. Ei dice inoltre che il Capitano 
Tfchirikof navigò verfo !’ Eft fino alle colte 
d’America, e trovò un più breve intervallo 
dal Kamtfchatka all’America di quello che 
mai fi foffe immaginato : e che il Capitano 
Spangenherg , che era fiato fpedito veifo ri 
Sud trovò una moltitudine d’Ifole chiamate 
Ifole Kurili , e più in là di quefte alcune al¬ 
tre più grandi abitate dai Gi appone fi , le quali 
tono infatti gli ultimi confili del Giappone. 

Quefta importante fpedizione nella auale 
1’ Accademia delle Sci n v a Pietroburgo 
aveva impegnato un Profeffore d’Aftronomia, 
cioè il sig. De l'hle de la Croyetc , con un 
compagno, chiamato Krafilnikoff , un Profef¬ 
fore d’Iftoria, cioè il celebre sig. M'iler, e 
il fuo compagno sig. Fifchtr , che fu poi Pro» 
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fefiore deftinato a raccogliere i fatti dalle me¬ 
morie della Siberia, c a dcfcrivere quelle 
nazioni, ed un Profeflore di Storia Naturale, 
e Bottanica, cioè il sig. Gmelin con due com¬ 
pagni Krafckeninnikoff , c Steller , alcuni dife- 
gnàtori ec., ebbe fine fubito dopo l’arrivo 
al trono dell’ultima Imperatrice Ellfabettag 
La maggior Darte delle prfone che fi tro¬ 
varono in tale Ipedizione , ritornarono una 
dopo l’altra nel 1743. c 44.; ma le mappe 
che elfi avevano di legnate furono per la pri¬ 
ma volta incife fotto la direzione dell’Acca¬ 
demia di Pietroburgo nel 1758., per ordine 
della Gran Duchefia,al prefente Imperatrice 
Cattivino. IL 

Il Governo eflendo allora abbaftanza in¬ 
formato della natura, e fituazione di que f 
Mari, di quelle Terre, Ifole, e Nazioni li 
rimale dal palfare a nuove ricerche. 

Poiché Catterina IL montò fui trono, invi- 
tà alcuni mercanti rulli a dilatare il loro 
commercio in quelle remote regioni, offe¬ 
rendo loro la fua protezione, e l’alfiftenza 
de 1 Governatori, e Comandanti nelle varie 
parti della Siberia, e ne’primi anni del re¬ 
gno fu ricompenfata del fuo zelo colla feo- 
perta di alcune Ilolc nuove in faccia al Golfo 
di Olutora (*), le quali fornirono eccellenti 
pellicce di volpi nere, e di orli. 

A gloria immortale di Catterina IL fu ria¬ 
perta di frefeo la Brada a nuove fcoperte $ 


(*) Quello Golfo e le Ifole che furono 
Scoperte dirimpetto ad eflò, traggono il loro 
flome dal Fiume Olutora che fi fcaiica in 
quella Baja, C 
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ma erta richiedeva e riduzione, e perfeve- 
rànza per profeguirla a fama e vantaggio 
della Ruffia, ed affine di Rendere il trafico 
in que’ mari fituati in tanta diftanza, benché 
contigui ai dominj rulli. L’Imperadrice trovò 
mezzo di dettare, c di {ottenere quefta rifo¬ 
luzione , e perfeveranza coll’ engere una 
compagnia (*) di commercio compolta di 
mercanti rudi , a cui Ella accordò privilegi 
/pedali perchè introduccfièro il commercio 
e la navigazione ne’paefi di nuovo /coperti. 
Ella onorò pure i dodici primi Membri con 
una medaglia d’oro coniata e/prettamente per 
quello oggetto che effi dovevano portare ap- 
pefa al collo con un naftro bleù come un 
légno del di lei alto favore. 


(*) Da principio era comporta all’ incirca 
di ao. Mercanti, i quali fino a quel tempo 
avevano avuto trafico feparatamente colla 
Siberia, e colle frontiere della China d' mer¬ 
ci della Ruffia c di altre contrade dell’Euro¬ 
pa. li fondo per quella Società confittcva di 
capitali di 500. rubli ciafcuno j e furono 
erette due Fattene, una a Ochot-skoi , l’altra 
a Kamtfchatka. La prima era lotto la dilezio¬ 
ne del sig. JValijci Iwanoff Se h il off mercante a 
Velikiujltug; la feconda /otto la cura del sig. 
twan Tirnojcjeff Krafilnikoff mercante a Mofca, 
il quale aveva accompagnato la prima {peti¬ 
zione in una nave fu a piopria, e quindi fi 
ftabilì in Kamtf.hatkj,. Gli altri Membri prin¬ 
cipali di querta compagnia di commercio fu¬ 
rono feodor Nikiforoff Ribinskoi , mercante 
Mofvovita Feodor yifonajsj-eff Kulkof , Iwan 
La t m , e Feodor Burciuu mercanti di Wologod» 
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Per vieppiù agevolare il contegni mento di 
duello fine, l’Omcio dell’Ammiraglità fiabi- 
hto in Ochotskoi fui mare di Penjìnsk , o di 
Ochotskoi , ebbe ordine da Sua Maeftà di pre¬ 
dare artìrtenza a quefla Compagnia commer¬ 
ciante di Kamtfchatka nel profeguimento della 
Tua imprefa, di provvederla di convoglio, e 
di tentare ogni mezzo ad oggetto di ottenere 
tutte le poflìbili informazioni relative alle Ifo- 
!c, e Corte, che erta fi proponeva di vifitare 
al Nord, e Nord-Eli di là da Kamtfchatka » 
L’ anno 1764. la fuddetta Compagnia tece vela 
dal Porto di Ochotshoi con alcuni Galeoni a 
due alberi, e alcuni vafcelli di Siberia a un 
albero fofo chiamati Dofchtfchcnik % fona dì 
barche coperte, lotto un convoglio dcll’anzi- 
detto Officio dell’ Ammiraglità , comandato 
dal Luogotenente sig. Syndo. La Flotta attra- 
verfato il Mare di Ochotskoi girò attorno al 
capo meridionale di Kamtfchatka rrcirOceano 
Pacificoveleggiò lungo la Corta Orientale 
piegando verfo il Nord, e finalmente ancorò 
nel Porto di S. Pietro e S. Paolo fvernando 
nell* Ojlrog t 0 fia Villagio palizzate, appar¬ 
tenente ad erto. L’anno feguente profeguiro- 
no il loro viaggio più oltre verfo il Nord , 
e in quello, e negli anni appreflo 1765. e 66. 
a poco a poco feoprirono un intero Arcipe¬ 
lago di Ifole di varie grandezze, le quali 
crebbero a mifura che fi inoltravano fra il 

e il 66.® grado di latitudine boreale, 

e ritornarono fai vi l’anno 1767. Dalle rela¬ 
zioni fatte alla Cancelleria del Governo a Ir» 

- e quindi inviate al Senato foprainten- 
dente colle Mappe e Caite unite ad erte ri¬ 
sulta una confiderabile diveifità nelle regioni 
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del mare di Anadir , e nella Attuazione della 
fpiaggia epprfta dell’ America non meno che 
un differente afpetto da quello che effe ave¬ 
vano nella mappa accennata di fopra, incifa 
l’anno 1758. Quella differenza fi manifefta 
confrontandola colla mappa corretta pubbli¬ 
cata 1 ’ anno pattato 1773. dall’Accademia delle 
Scienze; ed è ancora più vifibile nella accu- 
ratiffìma picciola mappa dell’ Arcipelago fet- 
tentrionale recentemente /coperto, qui annef- 
fa, cavata dalle defcrizioni originali. In que¬ 
lla fono delineati e i primi viaggi di Bthring , 
C Tfchirikoffi e più paiticolarmente l’ultimo 
della nolira Compagnia di commercio di 
Kamtfckatka fotto il Luogotenente Syndo con 
tutte le nuove Ifole che egli fcoprì. Effe 
fono diftribuite fecondo la fituazione,e gran¬ 
dezza apparente, alcune co’ loro nomi, ed 
alcune lenza. 

I racconti originali che ci fono flati fino 
ad ora trafmeffì, non battano tuttavia a met¬ 
termi in ifiato di dare una minuta defini¬ 
zione di ciafcuna Ifola , della loro natura, o 
de’coftumi degli abitanti, fegnatamente , per¬ 
ché nittun Agronomo ha avuto luogo in quella 
fpedizione , nè alcuna pcrfona iniziata nella 
fcienza de’tre regni della natura, la quale 
ci avrebbe potuto dare una Storia efatta della 
Botanica, Zoologia, e Mineralogia. 

Rifulta per altro dalle rozze defcrizioni 
de’noftri Marinai, che non vi è difteienza 
effenziale per alcun riguardo fra quelle di- 
virle Ifole, e i loro Abitanti, ma che fi rafi* 
fcmigliano tutte moltiffìrao. 

Non è d’uopo il nominarle a una a una, 
concioflìacofachè ette fiano fegnatc nella 
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mappa qui anueffa colla loro Umazione, c 
grandezza. 

A fine di facilitare la defcrizione di quello 
nuovo ammaliò di Ifole le ridurremo a tre 
claflì. 

La prima contiene quelle, che fono fiate 
fcoperte da Behring , e Tfchirikoff , nel Mare 
di Kamtfchatka , o fia Oceano Pacifico, fra 
i 50. e i 56. gradi di latitudine lettentrionale, 
quali fono 1’ llola di Bch.ing , Mednoi y S. Teom 
doro , S. Abramo , S. Macario ec. 

La feconda comprende le ifole di Olutora 
in laccia al Golfo di tal nome fra i 56. eòo. 
gradi colle ifole di Aieuta, le quali fono fi- 
tuate più oltre al Sud-Efi, fcoperte dalla Com¬ 
pagnia ìuifa del commercio nel corfo della 
fua navigazione. 

Nella terza comprenderemo le Ifole di 
Anadir , cioè quelle, che furono fcoperte nei 
due ultimi anni 65. e 66. più in lu al Nord, 
e all’ Eli dal 60. al 67. grado di latitudine 
fcttentrionale. 

Di quefte Ifole noi fappiamo in generale, 
e di ficuro che quelle, le quali fono fituate 
dal 50. al 55. grado raffomigliano alle Ifole 
Kurili riguardo al clima, alle produzioni di 
mare, e di terra, alle beftie, ai pelei, e 
alle conchiglie, come pure alla figura, fifo- 
nomia, abito, cibo, maniera di vivere, e 
coftuini degli abitanti ; laddove quelle che 
fono comprefe fra il 55. e il 60. grado,cioè 
le Ifole di Olutora , e Aleuta , fono in tutti 
quelli riguardi affai limili a Kamtfchatka. 

Quelle della terza claffe hanno un diverto 
afpeito, e fono fituate fra il 60. e il 67. gra¬ 
do di latitudine boreale ; le prime, ùmili a 
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Kamtfchatka, fono piene di montagne, e di 
vulcani, non hanno felve, e pochiffime pia- 
nure. Le Ifole pia fettentrionali abbondano 
ai bofchi, e di campagne, e per "confeguen- 
di fiere. Rifpetto ai felvaggi che abitano 
gueite nuove Ifole', elfi fono poco diverfi 
dai bruii, e differirono dagli abitanti delle 
Ifole di frefeo feoperte dagli Inglefi, e Fran- 
cef; nei mari meridionali egualmente nelle 
loro pedone, ne’coftumi, e nella maniera 
d vivere, che nel clima; poiché fono il.ro- 
vefcio dell’ amichevole ed ofpitale popolo 
d’ Otahcite 

Per dare una più dillinta idea di quelle 
nuove Ifole, noi qui foggiungeremo 1’cltratro 
fopra mentovato delle deferizioni originali 
prefentate all’ Accademia Imperiale delle 
icienze , fenza alcun commento, o alcuna 
aggiunra , trattene poche oflervazioni , e 
fpiegazioni fopra i nomi di alcune piante, 
bellie cc., i quali farebbero altrimenti inin¬ 
telligibili. L’eftrarto contiene una femplice 
deferizione delle principali Ifole i cui nomi, 
c luoghi occorrono nella noltra piccola map¬ 
pa. Da quelle noi podiamo formare un com¬ 
petente giudizio del reilo. 
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estratto 

Della Relazione fatta at Senato Direttore 
dalle Cancellerie del Governo di Irkuzk, 
Kamtschatka , e Bolsche&ezk. 

I. ,T ’ Ifola di . A]ak c all’incirca 150. werlte 
Lj 0 ») di circonferenza. Erta ha molto 
alte c dirupate montagne, non meno che 
valli, terre alci urte, pianure, paludi, torba, 
prati, e corte , talché fi può agevolmente an¬ 
date per tutta l’.lfola, e lunghetto ìc corte 
del tuaue . Non vi c alcun bofeo in tutta 
1 ’ffoia. Vi crefce la raeJefima erba tenera 

(b) ed alta che fi trova nel golfo di Kami - 
fchatka. I frutti che uafeono in quelVlfola 
quantunque molto rari fono il comune Schi- 
ckjd ( c ) e Golubel . AH ’ incontro le radici 
atte a iervir di cibo, cioè il Kutanùck <d) , 


(a) Una wcrjla è all’incirca due terzi di 
un miglio Inglele. 

(b) Una fpecie d’erba di mare (diga) la 
quale può eliere ufata per accender fuoco in 
luogo del legno. 

(c) Bacche affai piccole che vengono brune 
nelle grillaie, ma di un bled nero nei bo- 
fchi, effe fono altrimenti chiamate /alfe bac¬ 
che. Golubel è il pruno comune. 

(d) Noi non portiamo pofitivamente dire 
che radice fia quella per mancanza di una 
efatta definizione. Il sig. K r afe hai innik off non 
ne ta menzione nella lua deicrizione di 
Ichatka , e per confeguenza ivi non à cono- 
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c la radice rotta crefcono in tanta copia, che 
foni mioillr ano una abbondante provvifione 
agli abitanti. Evvi un piccol fiume che {cor¬ 
rendo dal Nord al Sud sbocca nel Mare. II 
fuo corfo dalla fonte fino alla foce è all’in¬ 
circa di 7. ad 8. werlte, e la larghezza da 
io. a 15., ed anche 20. tefe. La profondità 
quando 1 ’ acqua è batta è una Arfchine (a) e 
meztfo, quando poi l’acqua è alta, è fra le 
due Arfchine , e le due e mezzo. Nel mefe 
di giugno quello fiume fomminiftra ghiozzi 
ib} rotti, fogliole, o la fpecie grande del 
rombo; in agofto il Kitfchug; ma nell’in¬ 
verno fi trova appena qualche pefce. Non fi 
può accertare il numero degli abitanti di 
queft’lfola, perchè etti pattano da una all* 
altra con tutte le loro famiglie, attra^erfano 
gli ftretti frapporti alle Ifole dentro di gran¬ 
di Baidars (c), e rtabilifcono il loro domici¬ 
lio in quelle che trovano più acconcie, e me¬ 
glio provvedute. 

II. L*Ifola di Kcinaka è difcorta dalla pri¬ 
ma venti ferite all’incirca e ne ha a un di- 
pretto 200. di circonferenza. Fra le molte 
fcofcefe montagne di quell’ Ifola, una è ri¬ 
marchevole, chiamata l’ Horelaai Sopka^ cioè 


(d) Cioè un yard Rutto eguale circa a tre 
quarte parti d’un yard Inglefe, e queftocor- 
rifponde a tre piedi. 

(£) Sorta di pefciatello fenza lifche, e di 
capo grotto. 

( c ) Baidars fono barconi coftrutri di colle 
di Balena tenute inficine con cerchi, e co¬ 
perti al di fopra con pelli di cani, vacche , 
ed altri animali marini. 
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la Cima ardente y ove gli Ilolani vanno a rac¬ 
cogliere il folfo all’ettate. A’ piedi di que¬ 
lla montagna vi fono forgenti calde, dove 
gli abitanti fanno cuocere il pefee, e le altre 
vivande. Non lì trova altio fiume in tutta 
rifola. Le terre balle s’accollano affai alla 
natura di quelle dell* Ifola precedente. Il nu¬ 
mero degli abitanti d’ambi i felli monta a 
dugento circa. 

III. L’Ifola Tfchepchina è lontana 40. werfte 
dalla feconda, e ne ha a un diprelìò 80. di 
circonferenza. Fra le molte alpeitri monta¬ 
gne una fi alza fopra le altre chiamata la 
Collina bianca. Nelle terre baile di quelt’Ifola 
fi incontrano alcune forgenti calde, lenza 
alcun torrente, 0 fiume di acqua fiefca. Per 
quella ragione l’Ifola è abitata da poche fa¬ 
miglie. 

IV. L’Ifola di Tahalan è dittante io. ver* 
tte dalla terza , e ne pud avere oltre a 40. 
di circuito. Non vi fono montagne confide- 
rabili, nè abbondanza di pefee, o di altre 
cofe neceflarie alla vita. La cotta c tanto 
piena di fcogli che non c pofltl ile di ap¬ 
prodarvi co ' BaidarSy molto meno poi con 
altre navi che hanno una forma meno van- 
taggiofa. Quell’ Ifola pure comprende un 
picciol numero di famiglie. 

V. L’Ifola di Atcha è lontana 40. werfte 
dalla quarta, e ne ha all’incirca 300. di cir¬ 
conferenza : vi fi incontrano molte rocche, 
c molti fiumi che feendono da ette nel ma¬ 
re, ma non fono tutti egualmente pefeofi. 
L’Ifola produce copia grande di cibi vege¬ 
tabili; tali fono il Kutarnik ì la radice rotta, 
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e ia Sartina ( a) . Eira offre pianure conve- 
niememente ellefe. Gli abitanti fono da 60. 
a 70. anime tra uomini, donne, e fanciulli. 

VI. L’Ifola di Amlai è dittante cinque 
werfte dalla precedente, e non ne oltrepafla 
gran fatto trecento in circonferenza. In detta 
Jfola trovami pure diverfe rocche, e varj ri¬ 
gagnoli che mttton capo in mare ; uno di 
quelli particolarmente abbonda di una quali¬ 
tà di pefce rollo che è una fpecie di Salmo¬ 
ne, lungo un’Àifchina (, b ) e mezzo. Il fieno, 
come pure le ridici di Kutarnik , e Sartina 
vi crelcono in gran copia. Il numero intero 
degli abitanti è tra 60. e 70. 

Oltre quelle Ifole, noi ne abbiamo vedute 
in maggior numero verfo l’Oriente poco 
Jonrano una dall’altra, ma non le abbiamo 
vi fi tate. 

La maniera di vivere in quelle fei Ilole è 
la leguente. 1. Gli abitanti delle pianure 
ianno verdi capanne che chiamano Juras in 
cui foggiornano collantemente. Prendono 
lauto poca cura di fcaldarfi che non vi ac¬ 
cendono mai fuoco in tutto il tempo del ver¬ 
no. i. Non portano altre velli che formate 
di pelli di uccelli marini fpedahneme di. 
una forte d’anitra nera chiamata Arkea , e 
Toporka (c), che eflì hanno l’arte di pren- 


(a) Specie di Tulipano filveflre, 0 Gillo 
delle convalli ; la radice ha un guflo non 
ingrato, ed è di una qualità affai ttitnolante. 
Quella pianta è molto comune in molte patti 
della Siberia, fopra tutto yerfo Irhuih. 

(b) Vegga!! la nota a pag. 57. 

(c) Molti di quelli fono una fpecie di uc- 
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dere fulla riva del mare eoa una frombola 
fatta di offo di Balctn. Colle budella delle 
vacche, e de’ vitelli di maie che effi chia¬ 
mano Sintfcha , e Nerpa , cucifeono i loro 
Kamlees , o fia le fopra verti. 3. Per loro 
comune alimento fono contenti di pefee cru¬ 
do, e generalmente di quello che elfi chia¬ 
mano Paltufina , ed altre fpecie di Stock • 
fifeh (*). Se vengono impediti dal pefeare a 
cagione de’venti contrarj vìvobo di cavolo 
di mare (Crambe Littoralis Bunias) , e d’oftri- 
che. 4. Nei mefi di maggio, e di giugno 
vanno alla caccia de’vitelli marini, c de’ca¬ 
lori . 5. NjI cuor del verno anche più rigi¬ 
do portano egualmente che nell’eftate le lorp 
/opra e fono verti fatte di pelli di pelei, e 
di uccelli, fenza calzoni, calze, beretta, o 
guanti. Se talora nafee un freddo aliai inten¬ 
to, accendono un fafeio di fieno, o d’erba 
di mare, e Jafciano che il calore penetri 
nelle piante de’ piedi e fra le loro gambe 
fotto dell’ abito finché fiano abbaftanza caldi. 
6. Le donne, e i fanciulli penano le mede- 
fune verti che gli uomini ; ma alcuni hanno 
e la fottana, e una fopra verte fatta di pelle 
di caftoro. 7. Dormono colle mogli in ca¬ 
panne, e grotte fcavate nella terra che ri¬ 
coprono d’erba, e preparano in maniera di 
renderle un letto fonice, ma non hanno al¬ 
tre coltri che gli abiti tifati nel giorno.8.Non 


celli marini (chiamati Tubtani) i quali ven¬ 
gono piefi in cento diverfe maniere; fono 
tinti di un roffo affai graziofo, e della grol- 
fezza all* incirca di un’ oca, 

Molua. 
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fi prendono Porta alcuna di penfiero dell’ani¬ 
ma, molto meno de! loro fiato dopo la mor¬ 
te, perchè non hanno la menoma nozione 
di una vita futura. 

VII. Kodjak fembra eflere un’Ifola molto 
grande fopra cui fi vede una catena di mon¬ 
tagne che qua e là s’ innalzano colle loro ci¬ 
me. Nel centro dell’ Ifola fono valli e pia¬ 
nure , ed un fiume navigabile di grandezza, 
e profondità più che mediocre. La foce di 
quello fiume forma una baja, acconcia a ri¬ 
cevere navi. Un altro più piccolo fiume 
sbocca da un lago al Nord e corre ver lo il 
Sud per lo fpazio di quattro werlte all’in¬ 
circa , nel maie. Il lago feinbra eflere lun¬ 
go fei werfic all’incirca, largo una, e alto 
da io. a 15. tefe. Per mezzo di quello fiume 
montano dal mare nel lago varie fpecie di 
pefei, e ne vengono prefi in gran copia, 
fra quelli vi fono grandi Ghioni , Aringhe 
lunghe cinque o fei wcrfchocks (*), una lorta 
di merluzzo, fogiiole, falmoni rolli e varie 
altre fpecie proprie fohanto di quelle acque, 
e chiamate Kijchutfch , Chaiko , Pcjlraiki , Po- 
jlufckina ec. 

Quell’Ifola è abitara da un popolo anda¬ 
tamente feonofeiutò fino a’di noftri, il quale 
chiama fe fteflo Kanagyfl. Secondo tutte le 
apparenze quelli Uolani lono numerofi, per¬ 
che fe ne vede in gran copia fui le colle. 
Sembrano eflere gente oilinata, e brutale, 
che noD vuol piegarli fotto nefluna legge, e 


(*) La decima fella parte di un Arfchinc , 
• tm pollice e mezzo mifura di Inghilterra, 


Nuovo Arcipelaghi. yj 

non moftra d’avere alcun riguardo per gli 
alni. L’abigi iamenfo loro confitte nelle lot¬ 
tane mentovare di fapra fatte di pelli di vol¬ 
pe colorite in nero, bruno, e rotto, come 
pure di pelli di ca fiori , di alce, di uccelli 
di mare, e di topi di campagna piticchiati 
(mus citellus) a cui etti danno il nome di 
Jewrafckki o di Suslik ; come, e dove elfi 

f (rendano fi fiatti animali noi no ’l lappiamo , 
n tempo d’inverno coprono i piedi con una 
Torta di fcarpe chiamate Torpafes , fatte dì 
pelle di rangifero, cucite con Kamifch (*). 
Non portano nè brache, nè calze, fanno però 
ufo di berette da elfi lavorate con differenti 
materie fecondo il loro gufto. Comunemente 
le loro armi lono archi, e faette, lance, e 
coltella fatte d’otta di rangifero; feuri di 
una pietra dura e nera, con cui pure fanno 
le punte delle loro lance. Torto che fummo 
veduti da quello popolo, poco mancò che 
piombatte fopra di noi portato dal Tuo bru¬ 
tale talento per rubarci, e maflacrarci. Co¬ 
lloro hanno un particolar odio contro tutti 
quelli che vengono dal diftretto di Kami- 
jchatka , e generalmente fono pericolofi per 
tutti i foratticri che approdano alla loro Ilota; 
vivono in Jurts , o grotte fotterranee, entro 
le quali non fi vede che ludiciume, come 
appunto nei tugurj de’ KamtJ eh odali , contano 
per ornamento il traforare il labbro inferio¬ 
re, a cui attaccano fine otta di befiie, e d* 
uccelli, come altre nazioni ufano di appen¬ 
dere anetta o altro alle orecchie. Comune- 


(*) Kamifch è una Torta di canna, le cui 
fibre elfi dividono in fili. 
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mente fi pingono il vifo di roffo, bled, c 
d’altri colori. Gli uomini portano feudi di 
legno, e li chiamano Kujaki. Corrono il mare 
o foli, o in compagnia di uno o due altri 
ne’ loro Baidari che fono leggieri, piccole , 
e lunghe barche fatte di pelli di cane mari¬ 
no ; hanno ancora altre barche più grandi, 
in cui poffono Ilare molte perfone. Vivono 
fpccialmente d’ un pefee da loro chiamato 
Paltufina , e di Molua , o merluzzo che elfi 
pefeano nel mare con ami fatti di offa. Sono 
affai deliri nel prendere i pefei di fiume coi 
loro Tshirings, cioè reri , o Tacchi teffuti con 
Bordicene, o fila. Tutti quelli pefei fe li 
mangiano crudi ; prendono inoltre una gran 
quantità di caftori, vacche, gatti (Suitfchi ), 
e cani marini ; nei fiumi fanno caccia dì 
lontre, volpi brune e grigie, armellini, orli, 
e topi graziofamente macchiati, e variegati 
a cui danno il nome di Jèwrafchki. Per ciò 
che riguarda gli uccelli etti hanno in quell’ 
Ifola ogni forta di cicogne, anitre, cornac¬ 
chie , gazze ec. : ma non fe n’ è trovata al¬ 
cuna fpecie particolare. I grani che crefcono 
qui in grande abbondanza fono : Schickfas , 
Toloknjanka , e Sarana, I loro legni fono fpe- 
zfa finente l’ontano, il pioppo, e varie forte 
di falcio. 

Vili. L’Ifola di Umanak che era già Hata 
{coperta nella prima fpedizione ha in tutto 
300. "werfle di circonferenza. Non vi fi trova 
alcuna forelìa. Il prodotto per altro di quell* 
ifola è la medefima canna, o erba di mare 
che fi vede a Kamtfchatka. I fiumi che efeo- 
no dai laghi fono affai piccioli, e in quella 
non meno che nell’ ifola di Undafchka già 
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Scoperta dianzi, come pure in tutto il noftro 
nuovo Are-pelago Settentrionale, gli abitanti 
non hanno nozione di alcuna religione, e in 
mezzo alle loro tenebre credono folainente 
ai fortilegj. 

Gli uomini portano fopra e fotto vedi- 
menta di pelli dell’ Uril , e dell * Arjen (*) ec. 
Le donne portano i medefimi abiti, falv© 
che principalmente fono fatti di pelli di bc- 
ffie in ilpecie di caftoro, e pefee gatto cu¬ 
cite coi nervi di Sjutfcha, Un uomo ha tante 
mogli quanto gliene piaciono , o quante ne 
può mantenere, ma fpelTo ne fa mercato in 
differenti maniere. Per efempio fe uno pol- 
fiede qualche cofa che un altro defidera, 
gliela Jaf-ia per una o due mogli. Fanno la 
ltefia cofa coi loro figli fpecialmenie fe fono 
mafehi. Si cibano della carne di varj anima* 
li, e comunemente la mangiano cruda, al¬ 
cune volte però la fanno arroftirc a quello 
modo. Ammaliano alcune pietre, e le uni- 
feono infìerae da tutti i lati con creta, vi 
accendono lotto il fuoco , quindi adattano 
alcuni baffoni incrocicchiati fulla cima, e 


(*) V Uril (corvus aquaticus) è una fpeoie 
dì Corvo acquatico non diffìmile dalla Gru: 
egli è ftitnaro una vivanda fquifita. Vedali 
la deferizioue di Kamtfchatka del sign. Kra - 
fcheninnikoff' voi. i. pag. 334. {V Arìen , Co- 
lyrnbui Anlicus ) fpecie numerofe di Anitre 
nere, c bianche, di cui fi trovano innume- 
rabili tornii nelle ilole monragnofe ; la loro 
Pelle ferve a la: abiti, e fodere. Vcggafi 
* Autore citato voi. j. pag. 300. 
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fopra eflt ripongono le carni, o il pefcc che 
vogliono abbiuitolire. Nel verno, non meno 
che nella Hate, fanno pefca della Paltufina e 
Stock-fish per mezzo di offa uncinate attac¬ 
cate ad una corda, e fcoccano delle frcccie 
contro i pefei pili groffì. Le Balene che il 
mare getta fui lido fono una grande aggiunta 
alla loro provvifione. Alcuni anni le Dacché 
chiamate Schikfa crefcono, ed in alcuni altri 
niente affatto. Quando alcuno abbia Affata la 
fua abitazione neffun altro ardifee di andare 
a caccia, o di pefeare in quel contorno, o 
di appropriare a fe ciò che il mare vi ha 
gettato , falvo che egli abbia "previamente 
convenuto con efib di una parte del prodot¬ 
to . Se ad alcuno avviene o viaggiando, o 
cacciando di toccare il territorio di un altro, 
egli deve prendere il fuo alloggio nel di lui 
Baidars , falvo che fia parente del padrone, 
perchè in tal cafo egli alberga nella di lui 
capanna. Siccome non hanno Affa dimora in 
un luogo, non fe ne può e fattamente accer¬ 
tare il numero. Gli uomini, e le donne ta¬ 
gliano i capelli davanti, alcuni tutti in giro, 
e gli annodano in una treccia al di dietro; 
ma fe loro accade qualche disgrazia, in fe- 
gno di dolore, li lafciano pendere fcarrai- 
gliati. Traforano il labbro fupcriore dei loro 
figliuoli d’ambi i felli fotto le narici, e vi 
appendono varie forte di pietre, offa di pe- 
fee o d’altri animali imbiancate, e portano 
quelli ifelTì ornamenti in vece di ciondoli. I 
loro Baidars fono di diverfe lunghezze alcu¬ 
ni fino di 6. tefe. Quelle barche fono ca¬ 
paci di 30. a 40. famiglie, le fanno andare 
con remi da ambi i lati all’ufo delle barche 
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comuni; ma fenza timone, hanno pure delle 
barche pid picciole con remi ad ambe le 
parti Le loro armi confiftono d’archi e 
faette lunghe all* incirca un’ Arfchina e mez¬ 
zo. Le cime delle loro frecce fono fatte con 
oflfa dentate, ed alcune con pietre ridotte a 
una punta acutiffuna. Fanno pur ufo di lan¬ 
de eli legno che efiì chiamano Kujati. Non 
vi fono lòrerte in quell’ifola. Fabbricano le 
loro capanne alla manieradi Kamtfchaik i con 
larice, abete, ed altri legni che elfi guidano 
dal mare alle loro corte ; colla fola differen¬ 
za , che in quelle il palco non è tanto for¬ 
temente legato colla terra come nelle altre. 
Coprono ì tetti d’erba, che è rinnovata ogni 
anno. Abitano in quelli tugurj finche 1 pali 
non infradiciano a lungo andare, e non cor¬ 
rono rilìco di e fiere infranti lotto tl pelo del 
tetto . Sono per l'ordinario lunghi da cinque, 
dieci, quindici, fino a trenta tefe, e comu¬ 
nemente larghi quattro: i pid grandi forge- 
no all’altezza di due, o tre. Ne’picaoli Jurts 
vi fono da due a cinque fineftre o aperture, 
e ne’pid grandi, talora dieci. Dietro o vici¬ 
no di quelle grandi capanne comunemente 
fe ne fabbricano delle pid picciole, che fer¬ 
vono come cafe da fervizio. Non fi vede fo¬ 
colare ; ma fe talora il freddo è affai intento 
accendono un mucchio d’etba fecca nel mez¬ 
zo della cafipoia, e fcaldano i piedi,le gam¬ 
be^ gli abiti fopra e fono. Ciò fatto vanno 
a coricarli fopra un fafeio di filante e fi ri¬ 
coprono colle velli pocanzi rifcaldate , per¬ 
chè quello popolo Boa conofce altra fona di 
letto. 
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METODO FACILE 

Di fare un FOSFORO che imbeve, e manda la 
luce come la pietra di Bologna, con alcune 
efperien^e, ed offervalloni fui medtfmo 
fioggetto. 

DEL SIG. GIO. CANTON. 

3 Per fare il Fosforo fi calcini una quantità 
di gufci d’Oltriche (*) tenendoli per lo fpa- 
zio di mezz’ ora in un fuoco vivo di carboni 
ardenti. Si riducano i gufci in polvere, fe 
ne fepari con uno (taccio la parte più pura» 

indi fi mefcolino-i di quefta polvere con -i 

di fiori di folfo, e mettali tal miftura in un 
crociuolo profondo un pollice e mezzo all* 


(*) Il sìg. Canton vuole che per formare 
jl Fosforo fi calcinino de’gufci d' Oftriche 
io P ho fatto, e con buon efito ; ma confide- 
randò che i gu(ci calcinati fono della mede- 
fi ma natura che la calcina viva, volli far la 
prova con quella, e vi riufcii; anzi il Fos¬ 
foro ottenutene fu più lucido, e più bello 
dell 1 altro, febbene gli abbia fatti amenduc 
nel medefiaio tempo, nello fieflo fuoco , e 
con un egualiflìmo procelfo per ben tre vol¬ 
te, Il T. 
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incirca riempiendolo quali fino all’orlo, ed 
efpongafi (*) ad uo fuoco molto ardente a 
fegio che vi redi rovente almeno per un* 
ora, lafciandola quindi raffreddare da fc 
ffeflTa. Quando farà aflòlutamente fredda la 
►caverete fuori dal crociuolo facendola in pez¬ 
zi , o riducendola in polvere, avvertendo 
prima, di fepararne la crofta efteriore . Se 
il' Fosforo farà ben fatto lo avrete in una 
polvere bianchiflìma, che difenderete dall* 
aria col metterla in un vafo perfettamente 
chiufo. 

Quello Fosforo portato in una camera 
ofeura ( dopo di averlo tenuto efpofìo pei 
due o tre minuti fecondi all’aria aperta ) dà 
tanta luce onde poter diflinguere le ore in 
una inoltra, quando però fianft dianzi temili 
chiufi gli occhi, o il a fi flato all* ofeuro per 
tre o quattro minuti. 

Per mezzo di quello Fosforo pofiòno mol¬ 
to bene rapprefentarfi i corpi celefti, come 
farebbe Saturno, e il fuo anello, le fafr 
della Luna ec. Conviene perciò avere le loro 
figure in legno, bagnarle di chiara d’uovo, 
e fpargervi fopra del fosforo polverizzato. Se 


(*) L’Autore non avvi fa fe i crociuoli deb- 
ban edere chiufi, o aperti. Ciò importa mol- 
tiflìmo. li Fosforo o non riefee, o manda 
pochiffima luce ( come io m* accertai per 
molte fpcrienze ) fe i! crociuolo non è ben 
lutato, e perfettamente cìv.ufo. La ragione 
di ciò fi c che fe i! crociuolo è ben chiufo il 
flogillo che fi fprigiona dal folfo è a (forbito 
dalla calcina, o da’gufci calcinati laddove fe 
non è ben chiufo fvapora e fi perde. ** 
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quelle fteffe figure cosi preparate, nella not¬ 
te, o in un luogo ofcuro fi avvicineranno 
ad una caraffa caricata ai fluido elettrico, 
verranno egualmente illuminate , come quati* 
do fono efpofte alla luce del giorno. 

Esperimento primo. 

Dopo d’aver meflò una eguale porzione 
di quello Fosforo entro due palle di vetro 
chiufe ermeticamente, collocai una di efle 
fuori d’ una fineltra efpolta al mezzo giorno, 
affinchè potefie direttamente ricevere i raggi 
del Sole ivi lafciandola dal 25. dicemb. 1764. 
fino al 25. dicemb. del 1765., e portai l’al¬ 
tra in uh fito perfettamente ofcuro, ove refìò 
per egual tempo. Quindi efpofi entrambe 
alla luce in un medefimo tempo, portandole 
in feguito entro una camera ofcura. 11 Fo* 
sforo dell’ una, e dell’ altra parve egual¬ 
mente luminofo. 

Esperimento secondo. 

Avendo mefio dentro una palla di vetro 
una porzione di quello Fosforo fottilmente 
polverizzato con tanta acqua, quanta badava 
per far attaccare la polvere alle pareti inter¬ 
ne della palla che fu poi chiufa ermetica¬ 
mente , trovai che il Fosforo perdeva a po¬ 
co a poco la lua qualità di ricevere, e di 
mandare la luce., il che fuccedeva pid pre- 
llo nella Hate, che nell’inverno; coficchd 
alla fine del primo anno non diede piti il 
minimo grado di luce, ancorché trafportato 
Coffe in un fito perfettamente ofcuro dopo 
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d* averlo tenuto efpotto alla più chiara luce 
del giorno. Oflcrvai altresì che perdeva a 
poco a poco la fua bianchezza acquattando 
un colore molto ofeuro fopra tutto in quella 
parte che immediatamente toccava il vetro. 
Avendo nella lidia guifa coperta interna¬ 
mente un’altra palla di vetro per la quale in 
vece di acqua fi era adoprato lo fpirito di 
vino comune, chiufa quetta pure ermetica¬ 
mente, il Fosforo foftrì una minore altera¬ 
zione , e quando fi fece ufo dell’ etere, non 
perdette putito della fua virtO. 

II Dott. Lemery nel fuo corfo di Chimica 
(ediz. undecima) pretende che il Sole diftrug- 
ga il Fosforo di Bologna. Rifulta però dal 
primo efperimento, che un Fosforo della 
medefima fpecie (*) refifte all’ azione del 
Sole anche un anno intero; e dal fecondo 
efperimento che 1* acqua in eguale intervallo 


(*) Il Fosforo di Bologna formafi col cal¬ 
cinare la pietra Fosfatica di Bologna che è 
una fpecie di fpato dolce, friabile, pefante, 
cri fìal lizzato , e incapace di fare eftervefeen- 
2 a cogli acidi per eflerne faturato. La pietra 
così calcinata fi pefla in un mortaio di ve¬ 
tro, e riducefi in polvere di cui colla gom¬ 
ma di Dragante formafi una patta che aflot- 
tigliafi alla groffizza di una cotta di coltel¬ 
lo, e quindi mettefi in un forno di riverbc- 
to tra .due fìrati di carbone, ivi fi Jafcia, 
finché il carbone fia confumato, e la forna¬ 
ce da fe ftclTa fi raffreddi. Allora fi pulifee 
dalle ceneri la palla fosforica, che eletta 
per alcuni minuti alla luce, e quindi portata 
in un luogo ofeuro rjl'plendc. Il T• 
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di tempo lo diltrugge ; osde I effetto che 
Lemery attribuifee ai raggi del Sole lembra 
più tofto doverfi all’umidità dell’aria. 


Esperimento terzo. 

Mefcolai in una palla di vetro ( che poi 
chiufi tofto ermeticamente ) una piccola 
quantità di Fosforo , con una quantità conli- 
derevole di fpirito di vino ; ed in altra unni 
palla mi fi una eguale porzione di Fosforo 
con altrettanto etere. Agitando 1 ’ una e al¬ 
tra calla, i due fluidi comparivano bianchi 
come il latte ; ma allorché erano tenute in 
rioofo il Fosforo precipitava in entrambe, 
lardando i rifpetrivi fluidi perfettamente lim¬ 
pidi. Dopo qualche rr.efe lo fpirito di vino 
aveva acquiftato una tinti gialliccia, mentre 
l’etere ferbava la primiera fua limpidezza. 
Abitando le fteffe palle alla luce del giorno, 
indi riportandole in luogo pfcuro, tutto il 
fluido in effe contenuto appariva lumi nolo, 
anzi 1’ etere prefeniò una luce maggiore 
quello che facefle dianzi ; ma Io fpirito di 
vino diede uua luce alquanto minore. 


Esperimento quarto. 

Efpofi il Fosforo feceo contenuto in una 
delle palle fummentovate nel primo efpcri- 
meuto alla luce del giorno tenendolo per lo 
fpazio di un mezzo minuto fuori di una h- 
neffra verfo Settentrione > indi lo portai, in 
un luogo ofeuro, ove lo tenui per due gior¬ 
ni ,c mezzo, dopo il qual tempo trovai che 
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diveniva luminolo coll’immergere (*) nell’ 
acqua bollente la palla che lo racchiudeva . 
Alla mattina feguente fu di nuovo cfpollo 
alla luce del giorno come dianzi, e trasfe¬ 
rito quindi in luogo ofcuro per lo fpazio di 
quattro giorni e mezzo; comparve pur lu- 
minofo, meno però di prima all* immerger 
la palla nell’acqua bollente. Trovai altresì 
che nella Hate il calore dell acqua bollente 
non è atto a rendere luminofo quello Fosfo¬ 
ro tenuto all’oicuro per quindici giorni, lad¬ 
dove nell’ inverno dà un po’ di luce quan¬ 
tunque lìa flato rinferrato anche per un mele 
intero. 

Esperimento quinto. 

Efpolì alla luce nel medefirno tempo, ed 
al medefirno grado il Fosforo delle due fur- 
riferite palle di vetro, le trasferii quindi in 


(*) Il Traduttore Fiancefe ( V. Roùcr tom. i. 
par. 2. 1772. pc.*. 156. ) in vece ai fcrivere 
che Ja palla deve immergerfi nell’acqua 
bollente, come ieggefi nell’Originale (PAi- 
lofoph. Tranjatt. voi. 58. pag. 340. ) dice che 
l'ac pia bollente deve metterfi nella palla , acciò 
il Fosloro compaia luminofo. Quantunque 
m’avvede!!» dell’abbaglio, volli ciò non 
ottante provare a verfare, non 1’ acqua bol¬ 
lente nella palla, perchè fupponfi chiufa er- 
m- ticamente, ma bensì del Fosforo polve- 
rizzato nell’acqua bollente; e ne riluttò una 
tenue lui;e, facendo una breve fermentazio¬ 
ne che fu accompagnata da un fetido odore 
folfo. Quello non è il folo sbaglio dei 
1 raduttuic Frantele, fi r, 
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una camera ofcura immergendo fubito una 
di effe nell’acqua bollente. Il Fosforo in efìfa 
contenuto divenne molto pili brillante che 
quello dell’altra palla, e rifplendè così per 
brieve tempo ; ma perdette la luce sì pretto 
che in meno di dieci minuti divenne intera¬ 
mente ofcuro ; laddove 1* altro continuava 
tuttavia a dare un grado confiderabile di luce 
la quale durò per ben due ore, nel qual 
tempo il calore della mano approffimatavi 
ne aumentava il chiarore. 

Il Fosforo di Bologna fecondo Lemery, e 
Muflchembroeck (*) imbeve minor luce 
quando è caldo , che quando è freddo , poi¬ 
ché trasportandolo in un fito ofcuro fi trova 
effere meno brillante nel primo cafo che nel 
fecondo; ma ciò può derivare, come fi è 
veduto nell’ultimo efperimento, dal diffon¬ 
dere la luce ricevuta con maggiore pron¬ 
tezza nel primo cafo che nel fecondo, e 

{ perciò deve perdere molto più di luce ef- 
endo caldo, che effendo freddo nel tempo 
iffeffo che dal luogo ove ha ricevuta la luce 
fi trafporta all’ofcuro per orteryarlo. Quindi 
pure dee fenza dubbio ripeterli la cagione, 
perchè il Fosforo di Bologna rifplenda meno 
quando viene efpofto direttamente ai raggi 
del Sole, e perciò alquanto ribaldato, che 
quando femplicemente riceva la luce ordina¬ 
ria del giorno. 


(*) Veggafi la fua introduzione alla Filo» 
fotta Naturale *697., e J704, 
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Le due palle da me ufate nell’ultima efpe- 
rimento furono di poi tenute per lo fpazio 
di due giorni in un luogo ofcuro, e quindi 
immerfe nello Hello tempo entro un vafo di 
acqua bollente in una camera pur ofcura'. 
Quella che dianzi aveva ccfiato d’eflere lu- 
minofa nell’acqua bollente, non fu in quello 
eafo in alcun modo vifibile, ma l’altra ri- 
fplcndè per un tempo confiderevole. 

Qualora il Fosforo abbia perduta tanta lu¬ 
ce , quanta gliene fa fpargere l’acaua bol¬ 
lente, fe fi ìafci nell’ofcurità, non darà più 
luce, febbene efpongafi allo (ledo grado di 
calore, o in efla nuovamente immergali. Se 
però venga nuovamente efpollo alla luce del 
giorno , potranfi ripetere le fperienze col 
medefimo fucceflo di prima. Io ne ho fatta 
fovente la prova col Fosforo che aveva te¬ 
nuto ermeticamente chiufo nelle mie palle 
di vetro per lo fpazio di ben quattro anni % 
fenza accorgermi che fiali in alcun modo 
alterato, poiché aveva la medefìma virtd 
nell’ultimo, che nel primo ilìante. 

Esperimento settimo. 

Fate arroventare l’ellremità di una barra 
di ferro quadrata all’incirca di un pollice , 
ponetela orizzontalmente in una camera ofcu¬ 
ra lardandola ivi raffreddare fino a che ella 
non fia più rovente, o la luce ne fìa appena 
▼ifibile. Prendete allora il Fosforo chiufo co¬ 
me fopra ermeticamente, il quale dianzi fi* 
VoU FI , c 
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flato efpoflo alla luce del giorno, ed approf- 
flmatel© fino al contatto colla barra di terrò 
in quella parte che contiene il Fosforo. Al¬ 
lora queflo che da principio era invifibile 
comincierà a brillare dopo pochi fecondi, e 
tramanderà con tanta rapidità la fua luce, 
rhe in meno di un minuto farà tutta confu¬ 
mata, dopo di che piti non rifplenderà infi¬ 
no a che non fi efponga nuovamente alla 
luce del giorno . Il calore del ferro gli ren¬ 
derà dopo molti giorni la luce ch’egli ha ri¬ 
cevuto da una candela, ed anco dalla Luna; 
coficchè quello che col calore dell’acqua bol¬ 
lente più non fi può ottenere, ottienfi col 
calore del ferro rovente. Quello llclTò calore 
agifee con tanta forza, che fece brillare mol- 
tiflimo [un Fosforo, che per lo fpazio di lei 
mefi era tenuto in un luogo ofeuro (*) 


<*) Nel ripetere più e più volte l’efperien- 
ze del sig. Canton con qualche varietà per 
vedere fe le circoltanze colle quali è deferitta 
la fua maniera di far il Fosforo erano cflTenziali, 
ovvero potevano alterarli fenza nuocere al fe¬ 
lice fuccefio , fi è trovato i. Che la calcina viva 
ancorché eflinta alParia ferve meglio all’inten¬ 
to e manda una luce pili chiara, a. Che non è 
neceflario di attenerli alle proporzioni accenna¬ 
te dall’Autore, perchè in luogo di un quarto di 
sfiori di folfo prendendone o parti eguali o un 
quinto lolamente, non ne nafee differenza'mol- 
to Temìbile. 3 . Che la luce di quello Fosforo è af¬ 
fai più viva,quantunque meno colorita di quella 
della pietra di Bologna. IL T. H 
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A 

Xxvvi un calore diftribuito per tutta U 
Natura, coficchè nò in fu la terra, nc pro¬ 
babilmente in alcuna parte del fiitema mon¬ 
diale fi trova alcun corpo, che d’ogni calo¬ 
re, e d* ogni fuoco fia adatto privo. Senza 
alcun fondamento alcuni immaginarono ef* 
fervi un freddo artoluto. Quand’ anche vi 
forte un luogo, e un corpo aflolutamentc 
freddo, come mai potrebbe ciò conofcerfi , 
e ,determinarli ? Il maggior freddo rtnor co- 
nofeiuto è quello che io aitificiofamcnte ot¬ 
tenni mentre tentai di congelare il mercurio, 
c vi riufeii. Tal freddo ohrepartava di poco 
i feicento gradi del termometro del sig. De - 
lisle ; ma ognuno di leggieri accorderà efler 
poflìbile un freddo ancora più intento, fenza 
che determinar fi polla il maflìmo grado 
intenfità nel freddo, come determinameli 
1 può il martìmo grado d’intenfitànel caldo. 

'checché fia però di tal quertione è e vi¬ 
gente almeno non edere eguale il caldo ija 
e a 
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tutti i corpi terreftri, e principalmente ne’ 
corpi animali. Hanno quelli,* almeno la 
maggior parte di quelli , oltre il caldo fpar- 
fo in tutta la Natura un certo calore additi- 
rio , che vitale chiamar fi fuole, e innato. 
Quello calore , certamente mirabile , meritò 
in ogni tempo l’attenzione de’Filici. Trovali 
diverfo ne’diverfi animali; grandilfimo in 
alcuni, e in altri appena fenfibile. Ne e al¬ 
tresì rimarchevole la collanza, poiché fem¬ 
ore Io Hello è il calor vitale d’un animale, 
qualor fano conferva!! . La malattia però lo 
altera : appena è fenfibile ne’ deli^uj , ed e 
grandilfimo nelle febbri calde. 

Ciò premeflo vengo agli efperimenti da 
me fatti per mifurare il calore dell’uomo, 
e di parecchi altri animali. 

Quello calore fi può comodamente efami- 
nare col termometro, non effendo mai in¬ 
tento a fegno che richiegganfi altri Uroman¬ 
ti, quali fono i pirometri, e la macchina 
di Mortimero (*). Io generalmente adoprai 
il termometro di Dtlislc , in cui lo \ero in¬ 
dica il grado di calore dell’acqua bollente, 
e ’1 numero 150. addita il [punto della con¬ 
gelazione dell’acqua. La palla del termome¬ 
tro era sferica per poterla comodamente in¬ 
trodurre nelle cavità dell’animale, e bene 
applicatavi. In tutte le mie ofiervazioni 
no* ho mai cangiato termometro, fe non 
talora collretto dalla necelfità, e ogni ter¬ 
mometro da me adoperato all’altezza me- 


(*) Macchina inventata per mi furare i gra¬ 
di eccellivi del calore e del freddo. \.Phil> 
TrsnJ. Voi. 44 * P art ' 2 'P' fy 2 ' 
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dìa , era pieno lino a 28. pollici parigini, 
come lo fono i barometri. 

Altre cautele fon pur neceffarie, e furono 
da me efatumente offervate. Bifogfla impie¬ 
gare neH’efperimento un tempo (ufficiente , 
affinchè il mercurio Tenta interamente la for¬ 
za del calor vitale ; e giudicali effere trafeor* 
fo un tempo fufficiente , quando il mercurio 
più non afeende, ma reità fiflo a un dato 
punto. La mancanza di quella cautela ha ca¬ 
gionati molti errori, e ha dato luogo ad af¬ 
fezioni contraddittorie . Abbiafi pur cura nell* 
offervare 1* altezza del mercurio di tener 
l’occhio parallelo al punto di efla; poiché 
guardato dall’alto, o dal baffo perder può 
facilmente, o acquetare uno o due gradi. 

Feci le prime efperienze per conofceie 
accuratamente il calore dell’uomo fano, in¬ 
troducendo per lo più nella bocca mia, o 
nell’altrui il termometro, e ritenendovelo 
fino a che il mercurio cefTaffe d’afeendere. 
Offervai che arreftavafi a 95., o 9$. gradi 
del termometro di Delisle , vale a dire 97. 
e un quinto del termometro di Fahrenheit ,il 
quale però attribuìfee al calore umano gr. 96., 
eguali a 96. e due terzi del termometro De - 
liliano. Appare pertanto che la differenza tra 
1 * ofTervazion mia, e quella di Fahrenheit non 
è che di un grado y o tutt’al più di due . 
Maggior divario v* è tra le mie offervazioni 
c quelle d’alcuni altri, che al calore umano 
aflegnano 91., 92., 93*, 94*» e 9.5* g ra di del 
termometro di Fahrenheit ; ma io credo di 
ben appormi attribuendo tale diverfità all’ine- 
fattezza degli ofTervatori, che non avranno 
concefTo al mercurio il necefTario tempo pcf 
alzarli quanto avrebbe dovuto, e 3 
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Eguale a un di preflo è il caldo dell’ori¬ 
na, offervato «olle dovute cautele; fé non 
eli* io P ho trovato talor maggiore d’un gra¬ 
do, e talora d’un grado e mezzo: e tale len¬ 
za dubbio è il grado del calore delle vifeere 
aggiacenti ; poiché provenendo il calor vitale 
dal caldo del fangue, tutte del pari le parti 
del corpo animale denno avere a un di prel- 
fo, ed hanno diffatti il medefimo grado di 
calore. La cautela principale, necclTaria nell’ 
dammare il calore dell’ orina , fi è di far sì 
che il recipiente fia rifcaldato a un grado 
eguale a quello dell’orina medefitna: ove 
fia freddo, ne tminu fee tofto il calore. Co¬ 
mecché io abbia nttte quelle mie oflervazioni 
in diverfi tempi , lunghi, e perfone d’ogni 
età, e d’ogni fello, ho trovato un calore 
eguale, o la diverfità fu tutto al piiìdigr.i. 
e mezzo; quando però i cerpi erano fani. 

Paragonando il calore dell’ uomo col calo¬ 
re di alcuni quadrupedi trovai elfere il pri¬ 
mo minore d’ogni altro. Crii animali, il ca¬ 
lore de’quali fu da me efaminato , fono il 
vitello , e ’l bue-, il porcellino , e ’l ma] al e ; fi 
capretto , c la capra ; l 'agnello , c la pecorai 
il cane , il gatto ec. Trovai il calore del vi¬ 
tello di 90. gradi, al termometro di Delisie 
tanto nel fangue che ufeiva dalle vene, quan¬ 
to nell’addome per tale fperiinento tagliato. 
Quello grado 90. corrifponde al 104. di Fah¬ 
renheit . Se per tanto il calor umano fuppon- 
gafi eguale a 96. o a 97. farà minóre di 8. 
• di 7. gradi del calore del vitello (*). 


(*) Notifi che nel termometro di DelisU d 
numero minore indica un grado maggiore di 
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Lo fteflò grado di calare oflervai nel por * 
cellino , eguale perciò dee dirfi la differenza 
di calore tra quello, e l’uomo. 

Il calore del capretto mifurato nel fangue 
che fgorgava, e nell’addome tagliato , tro- 
voffì eguale a 91. gradi di Delisie , che cor- 
rifpondono a 101. c mezzo di Fahrenheit , mi¬ 
nore pertanto che il calore del vitello , e del 
porcellino , e maggiore di gr. 4 . c mezzo del 
calore umano. Il calore de 1 1 'agnello , della pe¬ 
cora, e della capra da quel del capretto poco 
o nulla differiva. Non efaminai il calore de' 
cani , e de’ gatti per mezzo del langue, o 
del taglio, come avea fatto coi fummento- 
vaii animali, ma foltanto col tener loro il 
termometro in mezzo alle cofce. Il calore 
del gatto in tale fperienza trovofli eguale a 
quel del capretto , cioè di 92. gradi; ma ef- 
lendo il calore interno, cioè del fangue, C 
delle vifccre, generalmente maggiore di 2. 
gradi del caldo efferno, inferirfi deve che il 
calore del gatto fia di gr. $. e mezzo mag¬ 
giore del calore dell' uomo» 



caldo, perchè in quello termometro, come 
s* è accennato pocanzi, la graduazione co¬ 
mincia dall’acqua bollente difendendo; lad¬ 
dove in quello di Rèaumur comincia dalla 
congelazione afeendendo, e in quello di Fah¬ 
renheit va Umilmente Tempre afendecdò , 
cominciando dal gr. 32. fotto alla congela¬ 
zione . Notifi inoltre, che a. gr. c un quatto 
del termometro di Fahrenheit equivalgono a 
a un di preffo a un grado di quello di Rèau¬ 
mur . il T. 
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Il calore del cane tra le cofce trovoffì di 
S r , 93. , che equivalgono a gr. ioo. e mez¬ 
zo di Fahrenheit -, aggiungendo a quelli, pella 
differenza che pafTa tra ’l caldo efteriore, e 
quel delle vifcere, altri due gradi , avremo 
un calore di gr. 6. e mezzo o almeno di 5, 
e mezzo maggiore teW umano. 

Appare dal fin qui detto eflere il calore 
nell’ uomo minore che negli efaminati qua¬ 
drupedi i che il maggior calore in quelli è 
di gr. 90. di Delisie , offìa 104. di Fahrenheit, 
e che perciò grande non è il divario tra 
quelli animali, c 1’ uomo * cioè non è mag¬ 
giore di gr. 8. 

Ma ben più grande diverfità di calore v’ha 
tra P uomo, e gli uccelli, che fuperano i 
quadrupedi, come conila da’feguenti fperi- 
inenti. Efaminai uccelli di varie fpecie,cioè 
anitre , galline nojlrane , e indiane , pavoni , 
oche , colombi , e altri minori uccelli. Il ca¬ 
lore delle anitre nel fangue, e nell’addome 
tagliato, trovo!!! di gr. 87. di Delide , cioè 
di gr. 107. e mezzo (a) di Fahrenheit. E’ mag¬ 
giore per tanto di gr. i«. e mezzo di Fahron. 
dell’umano, e di gr. 3. e mezzo di quel 
de’quadrupedi fummentovati. Un egual ca¬ 
lore trovai nc.' polli d'india , e nelle galline ; 
anzi in quali tutti i groflì uccelli furriferiti, 
vale a dire, le oche, i pavoni , le galline d'in¬ 
dia, e i colombi. Poca o niuna differenza 


( a ) Secondo il termometro univerfale di 
paragone pubblicato dal sig. Ab. Ro^ier 87. gr. 
di Delisle corril'pondono a 103. e due terzi 
di Fahrenheit. Noi non decideremo da qual 
parte fia lo sbaglio. Il T. 
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cvvi tra quelli animali riguardo al calore; 
ma è ben imprendente che un grado mag¬ 
gior di calore trovifi negli uccelli più pic¬ 
coli. Vidi diffatti in due petti-rojjì e Aere il 
loro calore eguale a gr. 84. di Delisle , cioè 
ni. e un terzo di Fahrenheit (a). Quello ca¬ 
lore fupera di 15. gradi l’umano. Elaininato 
fottq l’ale, o tra le cofce è di 2. gradi mi¬ 
nore che efaminato nelle vifeere o nel fan- 
gue, come ofiervammo di l'opra riguardo ai 
quadrupedi. Scorgefi pertanto afilli tenue la 
differenza di calore tra le varie fpecie d’uc¬ 
celli, cioè di gr. 3. all’incirca del termo¬ 
metro Delisliano dai piccoli ai grolfi;e quali 
neffùna nei groflì fra loro. 

Venghiam’ora agli animali che chiamanfi 
freddi, i quali fecondo le noftre Iperienze 
fono privi d* ogni calore additilo , e altro 
calore non hanno fe non quello dell’ambien¬ 
te fluido che li circonda, dell* acqua cioè c 
dell’ aria. Tali fono principalmente i pefei 
che agitano le branchie , e non hanno polmo• 
ne. I pefei da me e fami nati furono lucci, 
anguille, brame, carpine , lamprede , ed altri. 
Per innumerevoli fperienze accurati llìma- 
mente fatte trovai che a tutte quelle fpecie 
di pefei mancava il calore additilo. Collocai 
de* pefei in acque diverfe, e di differente 
temperatura, e collantemente trovai, che 
dopo d’efiervi llati alcun tempo, acquilla- 
vano un calore eguale alla temperatura di 
quell’acqua, quantunque fofle molto diveda 


(a) 84. gr. di Delisle, giuda il fummento- 
vato termometro di paragone, fono un p« 
meno di 109. di Fahr. Il T. 


5 ^ Brawn 

da quella, da cui erano flati trafportati. SÌ 
usò foni ma cautela acciocché nel fendere i 
pefci per introdurvi il termometro, non len- 
tifle quefto il calor della mano ; e trovai cosi 
il caldo del ptfce Tempre eguale a quello 
dell’acqua ambiente. Non può dubitarli per¬ 
tanto che non manchi a'pefci ogn’interno 
calore, o che almeno Ila affatto infenfibile, 
come appunto nelle piante, e nel fugo degli 
alberi. Ma lo lteflo non dee dirli de'pefci 
che hanno polmoni , e che animali marini, 
anziché pefci denno chiamarfi, quali fono il 
delfino , il cane marino ec. Alla foca s’attri¬ 
buire un calore di 103. gr. di Fahren. , e 
perciò di 7. gr. maggior dell* umano . Quel 
che dicelì de’pefci convien pure agli infitti 
febbene ammaliati infieme poflano cagionare 
un certo calore, che però al loro calore in¬ 
terno non può riferirli. Senza calore additi- 
[io fon pur le rane, come per molte fpe- 
rienze mi fono affìcurato. 

Per ultimo vi fono alcuni animali, che 
per una parte dell’anno reftano intormentiti; 
come il tajfo , il ghiro ec. Quelli mentre così 
dormono fono fenza calore loro proprio; ma 
hanno un calor virale e additilo mentre ve¬ 
gliano. Parlo di ciò fui rapporto altrui, non 
avendone io fatte le fperienze, che fpero 
però di fare. 

Ollervammo che determinato, e uniforme 
nella medefima fpecie è il calore degli ani¬ 
mali fani ; ini non è così‘quando fìano in¬ 
fermi. La divb'rfità delia malattia fa variare 
i gladi del calore, che è maggiore del con¬ 
file to nelle febbri calde, e minore ne’ deli* 
qùj, offia fvenimemii e’1 cei. Santorio piima 
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li’ ogn’ altro avea pcnfato a conofcere i mali 
per mezzo del termometro. Quefta differen¬ 
za però non oltrepaira certi gradi, e nelle 
febbri è ordinar amente a gr. 105-6-7*8. di 
Fahrenheit. E’ oliervabile che in un febbrici¬ 
tante, anche nel parofiìfmo del freddo, il 
calore è di 2. o 3. gr. maggiore dell’ordi¬ 
nario. 

V’hanno eglino certi determinati gradi di 
calore al di là de’quali gli animali non pof- 
fano vivere, e muojano o di troppo caldo, 
o di troppo freddo? V’hanno ertamente- 
ma diverfi ne’differenti foggetti. Vèggiamo 
tale diverfità negli uomini prodotta in loro 
dalla confuetudine, che può confiderarfi co¬ 
me un* altra natura. Generalmente tanto cal¬ 
do gli uomini tollerano quanto è il caldo ri- 
Tpettivo del loro fangue; ma poffono ben 
reggere ad un caldo maggiore, per breve 
tempo almeno, maffuna mente (c ufi fiano ai 
bagni caldi, e alle flufe. Richmann erafi tal¬ 
mente ufato al caldo, che , (per quanto egli 
ìftetfo diffemi e fcriffe ) vivea nelle ftufe 
a 125. gr. di Fahr. Le ftufe Ruffe fono ordi¬ 
nariamente a 106. gradi, e talora, quando 
fono caldifftme, arrivano a 116. (a) 

(a) Nell’indicare il caldo delle ffufe devefi 
avere riguardo all* altezza in cui fi colloca il 
termometro , II caldo è maggiore all’ alto , 
che "al baffo, coficchè in alcune ftufe non fi 
può talora ilare in piedi, ma fi fta comoda¬ 
mente a federe. Ciò principalmente dee con- 
fiderarfì nelle Terre, nelle quali metionfi ie 
piante a diverfe altezze, 
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Anche gli animali poifono tollerare un ca¬ 
lore maggiore di quello uel loro fangue. Al¬ 
cuni cani rinchiufi in ftufe a’ vapori perirono 
a varj gradi, cioè a 105., 120.. 146. di Fahr* 
Le carpine vivono nell’acqua calda a 92. e 
94. gr. Le rane vivono a in. gr. di Fahr. > 
ma i pefci vi muojono («). Un pajjero non 
vide che fette minuti a 146. gradi di caldo, 
e poco più vi viifero un cane , e un gatto. 

E’ più difficile determinare il grado di 
freddo che uccide gli animali. E’ certo che 
a fopportarlo giova molto la confuetudine. 
Gli uccelli che all’ avvicinarti dell’ inverno 
vanno ne’paefi caldi, o nc’freddi fi nafcon- 
dono , e s’ intornientifcono , fembrano al 
freddo piai ftnfibili degli altri animali . Tra 
le piante ftelfe, come ognun fa, altre reg¬ 
gono al freddo, ed altre perifcono. Ma in 
tutto per iftabilire qualche cofa di ben de¬ 
terminato richieggonii delle efperienze, che 
io non ho fatte ancora. 

Può ricercarfi donde abbia origine il cali- 
re additilo , che fcorgefi nella maggior par¬ 
te degli animali. Molte cofe opinarono i Fi- 
fi ci, ma ogni loro ipotefi foggiace a moire 
difficoltà. Altri 1 * attribuifcono a una certa 
fermentazione, che fuppongono nei fangue, 
altri all’elettricità, altri al moto progreffivo 
del fangue ifteflo ; altri per ultimo troncano 


( a ) Leggefi nel voi. 3. delle OJfcrvayoni ec. 
del sig. Ab. Ro^ier , pag. 256., che in Ame¬ 
rica fi fono trovati de’pefci vivi in forgenti 
d’acqua die uvea 69. gr. di caldo fecondo il 
termometro di Reaumur. Il T. 
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la quiftione con dire eflcre tal calore innato 
al fangue, quaficbè colla parola innato fi ren¬ 
dere ragione della fua origine, e cagione. 
Non ragionerebbono male coloro che l’attri- 
buifcono alla fermentazione, le tale fermen¬ 
tazione fi potette dimoftrare , o fe ne vedei- 
fero veftigj . Lo fletto dicali di coloro, che 

10 rifondono nell’elettricità. Più ragionevole 
c l’opinione di coloro che trovano la cagio¬ 
ne del caldo del fangue nel moto fuo progrelfi- 
vo. Il moto è certo, e quello deve produrre 
un affatto, da cui rifulta il caldo. Altronde 
veggiamo sì negli uomini in deliquio , sì 
negli animali intormentiti, che fminuito il 
moto del fangue, fi diininuifce a propor¬ 
zione il calore di etto. Che fe il moto celere 
dell’acqua o d" altri licori pe’canali, o tubi 
non produce un caldo fcnfibile , egli è pro¬ 
babilmente, perchè le particelle di tai licori 
non fono sì eterogenee tra di loro, coinè 

11 fono quelle del fangue, che hanno perciò 
un affatto più violento, c maggiore 


A. 


(*) Analoga a quella è una memoria che 
leggefi negli atti dell’Accad. di Svezia fui 
differente calore nelle diverfe parti del cor¬ 
po. La inferiremo in uno de’feguenti volu¬ 
mi . Il T . 
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OSSERVAZIONI 

B’UN INGLESE 


Sul vantaggio che rifulta dal piantare il 
Frumento , antiche femìnarlo. 




J^arccchi tra gli Scrittori d’agricoltura fono 
d’opinione doverli preferire l’ufo di piantare 
il Frumento alla pratica generale di femi- 
narlo. Oficrvarono dii che Je fpiche del Fru¬ 
mento piantato fono più vigorofe, ed abbon¬ 
danti, e che un confiderevole vantaggio ne 
rilultercbbe ai coltivatori, anzi all’intera Na¬ 
zione; poiché quelli raccoglierebbono mag¬ 
gior copia di Frumento confumandone meno 
nella femenza ; e in quella vieppiù abbon¬ 
derebbe una derrata di prima neceffità. Pochi 
però tra i coltivatori fono perfuafi di quello 
vantaggio, onde non credo opera vana il di- 
moltrare ad evidenza quanto ila grande, al¬ 
meno per ciò che riguarda il rifparmio della 
femenza. 

Tutti i Caltaldi fanno che in un acre vi 
fono ióo. pertiche quadrate; ma ben pochi 
penfarono a farne una sì minuta divisone dal 
calcolare quanti grani precifamente vi vo¬ 
gliano per riempirlo di femenza. Farò io 
quello calcolo, e ’1 fottoporrò all’efarae dell’ 
intelligente Lettore. 
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In 160. pertiche quadrare vi fono 4840. 
braccia quadrate , e 43. 560. piedi quadrati. 

Or fupponghiamo che i grani del Frumento 
regolarmente piantinfi in linee rette, dittanti 
Tei pollici una dall’altra, e fei pollici pure 
uno dall’altro dittino i grani nella medelima 
linea. Avremo pertanto con 174, 240. grani 
eguali a due galloni due quarti , e un mezzo 
gill (*) di temenza , piantato un aerei ed ogni 
grano avrà per nutrirti una porzion di terra 
eguale a 36. pollici quadrati in fuperficie. 

Ma per evitare ogni fallacia di ragiona¬ 
mento, 0 errore di calcolo in una materia 
sì importante, efporrò qui i dati da me adot¬ 
tati , odia i principi, dai quali io parto. 

Ledi nel Dizionario di Chambers , che 24. 
grani di frumento fono il ginfto pefo del 
danaro, e ’I fondamento di tutti gli altri pe¬ 
li , e mifure d’Inghilterra -, ma fui ben lor- 
prefo quando leggendo di poi i noftri Statuti, 
conobbi che il sig. Chambers avea prefo ab¬ 
baglio, poiché per lo limito 12. d’Enrico IV. 
cap. 4., non già 24., ma bensì 32. grani di 
frumento equivalgono ad un danaro : 20. da¬ 
nari ad un’oncia; 12. once ad una libbra: 
8. libbre ad un gallone da vino, ed 8. gal¬ 
loni da vino ad un bufchel , che è l’ottava 
parte d’un ,quartajo di Frumento. 

Secondo quelle premelfc io calcolo che in 
ogni gallone contengonfi 69, 240. grani di 
frumento, e che in due galloni, due quar¬ 
ti, e due once vi fono 174, 400. grani, o 
fia 160. di piQ di quei che abbi fognano per 


O L* ottava parte di una pinta, eguale ad 
un’oncia e mezzo di pefo. 
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piantare un acre; poiché niuno pretenderà, 
mi immagino, che lo fpazio dianzi desinato 
ad ogni grano non fia per effere fufficiente 
a nutrirlo. 

Vediam’ ora, ciò porto, quanto fi rifpar- 
mi con piantare il Frumento invece di fe- 
minarlo. Confta e dagli Scrittori pratici d’agri¬ 
coltura, e dall’ufo, che due buichel e mezzo 
fono l’ordinaria quantità di Frumento con 
cui fi femina un acre di terreno in Inghil¬ 
terra ; e fuppofto che un anno per l’altro fi 
feininino in quello Regno a, 500, 000. acri, 
ne viene per eenfeguenza, che piantandoli, 
invece di feminarli , rifparmieiebbonfi 644 , 
500. quartaj di Frumento, i quali, valutati 
a 40. fcellini l’uno, montano a 1 , 289.000. 
lire fterline , e bafterebbono pel pane di 
850, 000. perfone, dandone una libbra al 
giorno a clalcuna. 

Or giudichi il Pubblico quale influenza 
avrebbe quella quantità di Frumento lui prez¬ 
zo di erto, fe forte portato ai Mercati in 
luogo d’elfer confumato fui terreno (*) 

A, 


(*) Riducendo quello calcolo alle mifure 
e pefi di Milano trovafi che con 24704. gra¬ 
ni , vale a dire con meno di libbre 4. e mez¬ 
zo (di 12. once) fi feminerebbe una pertica 
di terreno, in cui ora impiegarti ordinaria¬ 
mente mezzo rtajo, cioè libbre 20. e mez¬ 
zo all’incirca di Frumento. Ma è egli ben 
vero che il prodotto ne farebbe maggiore, 
0 eguale? Quello dee verificarli con ripetute 
elperienze. 
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lettera 

del sig. lysons 

Medico dello Spedal di Glocester 

AL SIG. NICHOLIS 

Sullo ^rano fenomeno di tre fpille inghiottite 
da una giovine Donna , e ufcitelc 
quindi da una Jpalla. 


Q uanti* io vi parlai d’una Giovine che 
-avea inghiottite tre fpille, e a cui 
quelle eran quindi ufeite da una fpalla, voi 
credette che un fatto di tal natura, dovefle 
renderli pubblico , e mi chiedette di man- 
darvene un circollanziato racconto. Io il faro 
colla pia poflibile efattezza. 

Eleonora Kaylock dell’età di za. anni, C 
d’ un temperamento forte e robufto, giunfe 
allo Spedal di Gloceller ai 29. di maggio del 
1766. per far fi guarire d’un dolore di fianchi 
cagionato da tre fpille che aveva inghiottito 
nove meli innanzi. 

Ouefta Giovine ferviva in cucina . Le ac 
cadde un giorno di fchiumarc una pentola 
mentre ave! tre fpille <n bocca. Tn quell atto 
ricevette all’improvvifo una si gran quantità 
di vapori che fu coftretta ad inghiottirne, e 
feco pure le fpille difeefero nell* efotago, ove 
fi dettero due mefi a difpetto di tutti 1 mez 
zi adoperati per isloggiarle . ^11 Chirurgo » 
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fòrza di pruove reiterate riufcì tuttavia final» 
mente a difcacciarnele. Nei tempo che le 
fpille recarono nella gola vi fi formò un’in- 
lìaminazione . Gli alimenti più non pattava¬ 
no. L’inferma non prendea che brodo e con 
pena infinita; ed era caduta in uno flato di 
debolezza, che più non le permettea d’ufcir 
di letto.Dacché le fpille abbandonaron l’efo- 
fago, l’infiammazione fi dirtipòjella comin¬ 
ciò a mangiare, fi rimife in forze, e rientrò 
al fervigio. Ma quefto .fiato di tranquillità 
non durò lungamente ; ella fu forprefa da 
nuovi dolori, c quefii divenian talora si for¬ 
ti che la recavano a violente convulfioni. 

Quando entrò nello Spedai di Glocejtcr fi 
lamentava di un dolore al lato defilo fatto 
alle corte falfe. Ella avea cominciato a fen- 
tirlo quando le fpille eran partite dall’efofa- 
go, c non era celiato mai ; divenia poi acu- 
tiffimo quando fi volgea fui lato manco, o 
alzava il braccio deftr©. Si formò una nuo¬ 
va infiammazione alla gola; fputò fangue, e 
fu aliai ita da una torte violenta, che la niet- 
tea in convulfioni frequenti. 

In quello fiato “di convulfione il mufcolo 
deliro fuperiore dell’occhio deliro era sì for¬ 
temente affetto, che l’iride fpariva intera¬ 
mente, e la pupilla era tutta rovefciata. Lo 
ficffo era dell’occhio finiftro con quella dif¬ 
ferenza che ritornava allo fiato naturale affai 
giorni prima dell’altro. Dopo la collazione 
di quelle affezioni fpafmodiche ella vedeva 
appena, e non ricuperava la villa che poco 
a poco; il che proveniva fenza dubbio dall’ 
ef.rema compresone del nevo ottico. Niui) 
altro mufcolo parea affètto fuori del parodi? 

imo, 
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Poiché le fpille partirono dall» efofago, li 
Chirurgo pid non feppe ove diriggere gli 
ftromenti, non avendo alcun indizio certo 
del luogo ove foffer pallate. Tutta la pratica 
del Medico pur fi ridufle a palliativi, a ca¬ 
vate di fangue, a rimedj anodini e rifre- 
fcanti. 

Al cominciar d’agofio fi manifeftò alla 
/palla dritta un tumor dolorofo della grof- 
lezza d* un pollice, e fcomparve dopo otto 
giorni fenza venire a fuppurazione. Un fi- 
mil tumore comparve di nuovo alla fpalla 
finiftra. 11 sig. Crump un de’Chirurghi dello 
Spedale usò tutte le cure per farlo venire a 
fuppurazione, e vi riufcì. Ai 20. d’agofio 
egli l’aprì, c ne ufcì un grotto cucchiajo 
di materia. All’indomane ne ufcì una quan¬ 
tità maggiore , nella quale trovò una delle 
fpille. Egli allora impiegò lo fcandaglio per 
aver l’altre due e non potè difcoprirle. 11 dì 
feguente elle trovaronfi. nella materia che 
ne ufcì nuovamente . 

Le fpille avevano quindici linee di lun¬ 
ghezza. La piaga ond’erano ufeite era nella 

f urie fuperiore del mufcolo fcapulare. Dopo 
a guarigione della Giovine io confrontai la 
fua fpilla colle tavole anatomiche di Cowper 
lui mufcoli; e per quanto io pollo indovi¬ 
nare la piaga erafi fatta nella parte camola 
del trapezio . I dolori di fianco che erano 
fiati continui, ficcomc pure la tolte, e lo 
fputo di fangue celiarono toftoché le fpillè 
ne furon tratte . 

Piacevol cofa farebbe il poter conofcere 
Sfattamente la via che effe tennero poiché 
partite fi furono dall’ efofago. La tolte e 19 
i x 
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fputo'di fangue potrebbono far fupporre che 
averterò danneggiato il polmone ; il dolore 
fotto alle corte falfe porterebbe a penfare 
che averterò pure affetto il diaframmai ma 
la loro ufcita dalla fpalla fa credere che 
quefte parti non fiano ftate oftefe, e che le 
Ipiile abbiano attraverfato direttamente l’efo- 
fago per entrar ne’mufcoli del collo, e della 
fpalla, e fian quindi partite nel luogo onde 
furono eftratte. Il dolore fotto alle corte, la 
torte, lo fputo di fangue ec. non farebbero 
flati ir* quefto cafo che effetti della irrita¬ 
zione prodotta dalle fpille nell’ atrraverfare 
i mufcoli dentati , romboide , e trapezio , 1 pri¬ 
mi de’ quali fono attaccati, come ognun fa, 
alle coìte, e fervono alla refpirazione, il 
fecondo e terzo fon deftinati a’ movimenti 
del braccio. 

RELAZIONE 

Di Cafi flirtili al precedente. 

Il fenomeno riferito dal sig. Lyfons non 
parrà ftrano a chi faprà quant’ altri ne fono- 
avvenuti. Nelle Memorie della R. Accad. di 
Chirurgia di Parigi v’ ha una lunga diflerta- 
zicne fui corpi ftranieri caduti nell’ efofago, 
ove molte oflervazioni fi veggono fu cafrfil¬ 
mili all’ accennato ; e fi raccoglie che gli 
aghi e le fpille fan d’ordinario lunghi giri 
per entro alle carni, prima di fermarfi in 
una parte, e proccurarfì quivi 1* ufcita . 

11 sig. Pitit ebbe a curare una Giovine, a 
cu i era caduta nell’ efofago uni {pilla. I ten¬ 
tativi per trarnela o fpingeita abbatfo furono 
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Inutili, e non ferverono che a farle cangiar 
di luogo. Pivi di un anno dopo ella fi fece 
fentire vicino alla giuntura delle clavicole 
collo Jlemo. 11 sig. Petiti riconobbe col tatto 
ch’ella era polla di traverfo, poiché ne fen- 
tiva le due eftremità, 1’una a dritta e più 
pretto alla cute, l’altra a manca, c più ad¬ 
dentro. Al feguente mele ei più non Tenti 
1’eftremità che era alla finitila, e invece 
quella che era a delira s’era tanto avvici¬ 
nata alla pelle, che la follevava, e formava 
con ciò un rialzo aliai vilibile quando la 
Giovine volgeva il collo dal lato oppotto. 
Tre mefi dopo egli trovò che erafi avanzata 
fotte alla pelle che copre il colmo della 
fpalla ; egli fece allora colla lancetta una 
piccola incifione, e nc tratte la fpilla, che 
era tutta nera fuor della tetta che aveva 
qualche punto verdiccio. In quella occafionq 
ei pubblicò nel Mercurio di Francia (Novemb. 
172.1.) una breve DilTertazione, in cui mo- 
ftrò in modo che ben foddisfa come quelli 
corpi acuti s’avanzino nel tettino delle no- 
llre parti, e riferi un altro fatto 'notabile 
fui lo fletto {oggetto, cioè ch’egli avea tro¬ 
vato nel cadavere d’una donna ginfliziata 
una fpilla nel mefenterio lungi tre dita dal 
luogo, ove s’ attacca cogli intettini. Quella 
fpilla certamente ncn v’era giunta fe non 
dopo aver forato 1’ iuteftino là dove con- 
giungefii al mefenterio. 

Nelle fuccennate Memorie fi legge fimil- 
mente, che Ledran il Padre trovò in mezzo 
al braccio d’un Uomo una fpilla che era 
fiata inghiottita da molti anni. Ledran il Fi¬ 
otto una pure ne ha feoperto pretto a una 
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vena del braccio facendo un faiaflo. Rendolet 
ne ha parimente veduta una nell’ abfceflo 
d’ un braccio : ella era tutta arrugginita. Sa. 
viari nella 67. a delle fue OJTerva{ioni Chi¬ 
rurgiche parla d’un ago ch’egli ha tratto dal 

mufcolo deltoide. Moinichen nella ai. del¬ 
le Ojfferv. Medico-Chìrjir. racconta che un ago 
inghiottito fu cavato dopo quattr’ anni dal 
mezzo di una gamba. Barthoiin (Cent. 6 .Hift.<)<).} 
reca una fintile ofièrvazione. Secondo Bian¬ 
cori fi è trovata una fpilla nella fofianza 
del l’uretra, la quale vi aveva cagionato un 
àbfceflb, di cui P infermo mori. Antonio 
Yallifnieri nelle Lctt. Medico-Fif. pag. 41. ri- 
ferifee anch’egli due fatti; il primo di una 
Donna, a cui un grand ago inghiottito ufei 
alla fine del corpo intorno alla regione del 
fegato, il fecondo di una furiofa innamora¬ 
ta, che per darfi la morte inghiottito aven¬ 
do parecchi aghi, fi vide dopo affai tempo 
nafeer varj tubercoli d’intorno al collo, da 
cui gli aghi furono eftratti. Finalmente un 
fatto recentifiìmo, e più di tutti maravigliofo 
leggefì nella OJJ'erv. Medico-Chirurgo-Critica: 
del signor Dott. Giufeppe NeJJi Prof, di Chir. 
ed Ofietr. nella R. Univ» di Pavia. Egli in 
Como ad una Donna chiamata Maria Antonia 
Ver^aga nel 1772. cavò per mezzo di dodici 
tagli dalla mammella finiftra e dalle circon¬ 
vicine parti dieci aghi, quattro fpille,, c due 
j^ezzetù di vetro . 
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Sopra l'Aria fijja del Sig. Ab. Felice 
Fontana Fifico di S. A . K. il G. D. 
di Tofcana &c. bc. 

L * Aria fìfla , fulla quale ha fatte tante 
belle efoerienze, ed olfervazioni il ce¬ 
lebre Inglele Pricftley, è divenuta in oggi 
1 ’ occupazione de’ Filici moderni. Molte beile 
proprietà fono già Rate (coperte in queir 
aria, ma molto ancora vi rimane d’ofcuro, 
e d’incerto fpecialmente (opra la vera natu¬ 
ra, e indole di quel fluido . 

Vi è chi crede che tutte le qualità, che 
fi manifelìano in quel fluido, fi debbano alla 
medefima aria , e poco o nulla ai corpi efier- 
ni, che nelle diverfe circoftanze polTono forfè 
trovarli uniti con ella, ma vi è ancora chi 
fofpetta che l’aria Alfa non pofTegga quelle 
fue qualità che in quanto è unita a dei cor- 
pi llranieri. Io non efaminerò per ora che 
una fola-delle fue qualità, che per altro è 
la principale, perchè è quella, che la può 
render utile alla falute umana, e quella è 
quella leggiera acidità, che comunica all* 
acqua quando l’acqua s’imbeve di efià. Que¬ 
llo efame mi porterà necefiariamente a Af¬ 
fare quilche altro punto tnierelTautc fopra 
quell’aria. 

Il celebje Prieitley foftiene che l’acqua 
fatta acidula coll’inrrodurvi aria Affa, non 
Contenga nè anco un atomo di acido vetrio¬ 
li co, ma vuole anzi che l’aria fiiTa fia erfa 
Wedefima'una fpecic d’ acida naturale debe- 
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liffimo. La fua ragione principale è, perchè 
quell’aria non perde la facoltà di rendere 
acida l’acqua, benché egli abbia provato dt 
farla paflare attraverfo del Tale alcalino per 
un lungo tubo; aflicura anche di non aver 
inai potuto con nefTun mezzo chimico ac¬ 
corgerli , che vi fia nè anco un atomo di 
acido vetriolico in quell’acqua acidula, e 
fo°-giunge che il ProfelFore Bcrgman cl’Upfal 
perìfa che quell’aria fia un acido aereo, per¬ 
chè tinge in rollò il Turnefole. 

E’ bensì vero che il sig. Prieftley per una 

maggior prova del fuo Tenti mento ricorre 
alle efpetienze del sig. Hey, le quali fi leg¬ 
gono alla fine della fua Opera in forma di 
Appendice col titolo : De:taglio di alcune, 
tfperien^e, che provano che non vi è punto di 
acido vetriolico nell*'acqua impregnata di aria 


£{Ta, che fi cava dalla creta et. 

II sig. Hey non crede ‘che vi fia acido ve¬ 
triolico nell’acqua fatta acida dall’aria Ma, 
perchè non gli ha cangiata in rollò la tintu¬ 
ra di viole, che una fola gocciola di quel 
liquore unita ad una libbra inglefe d acqua 
dirti! lata la tinge in roflb . 

Tutte le altre efperienze, che pur gri po¬ 
tevano far fofpettare, che vi folle realmente 
di quell’ acido unito all’aria fiffa, come il 
fipcne , che fi fcioglie in grumi dentro quell’ 
acqua , la difficoltà' di-aver qualche poco di 
fchiuina, la precipitazione del zucchero di 
farurno, non le crede di neffun pelo, folo 
perchè 1’ aria fitta pattata aura vedo un tubo 
di tre piedi pieno di fai di tartaro, feguita a 
produrre i medefìmi effetti che pjima; Ag¬ 
giunge finalmente che quell’acqua acida ne# 
coagula, il latte, eoa cui fi fa bollire. 
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Ma, fé io non erro, tutte quefte ragioni, 
non altro dimoitrano fé non che I’ acido, le 
vi è nell’aria fida, o vi è in minor quantità 
di quello, che fi richiede per mamiertarfi 
con quelle efperienze, o non vi è in quella 
maniera e (lato, che fuol efiere ne’Luidi, 
quando noi ce lo uniamo in foftanza; onde 
a me pare che quando vi fieno delle efpe- 
rienze più dirette, e più decifive per crede¬ 
re in quell’acqua l’acido vetriolìco, non fi 
debbono punto attendere le contrarie ragioni. 

Dopo il Profeffore d’Upfal ho provato 
mille volte a tingere in rollo la tintura di 
turnefole unendola con acqua acida impre¬ 
gnata d’aria fida. E’bensì vero, che, fé quell’ 
acqua è debolifiìma, o fia poco acida, non 
tinge punto in roflo quella tintura, o la tin¬ 
ge pochilTimo. Quelta efperienza è direna, 
nè quella tintura può diventar roda lenza un 
acido. E giacché l’aria fida, che inacidire 
l’acqua fi cava da’corpi coll’acido vetrioli- 
co , dovrà a quello acido attribuirli il color 
rollo del turnefole , fe non fi diinoltra pri¬ 
ma l’iinpoflìbilità di follevarfi con quell’aria. 

Tutti gli acidi, che la Chimica conofce, 
rifcaldati che fieno, fi follevano in vapori. 
Quella è legge comune a tutti i fluidi, e 
fino al mercurio, fe il calore arriva a farlo 
bollire. Nello fchiuderfi l’aria fida coll’olio 
di vetriolo non folo vi è calore, e gran ca¬ 
lore , ma vi è di piiì, perchè vi è un moto 
intelaino di parti con parti, una effervefcen- 
za violenta, che folleva e lancia qua e là 
quel fluido c fino la terra calcaria, come 
f* ho io provato più volte ; onde dovranno 
anche \ vapori inalzarli coll’aria fida, e 
fortire infieme con lei, e fortono in fatti, 

S 
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Si [collochi della pietra calcarla dentro un 
vaio,’ o dentro un bicchiere, e fi cavi l’aria 
fifla col folito olio di vetriolo. E’ ceriiflìmo • 
che fé fi cuoprc bene con panno fino di lino 
il vaio t fi trova dopo pochi minuti inumi¬ 
dito , e meflo fulla lingua, vi lafcia le ordi¬ 
narie imprelfioni di vero acido vetriolico, 
nè punto differenti da quelle , che fi lenti- 
rebbero, fe quell* acido da iè folo folle sfor¬ 
zato a follevarfi dal bicchiere per forza di 
fuoco. 

Si fparga un cencio afeiutto di finiflìma 
polvere di turnefole, e fi collochi fopra il 
folito bicchiere dell’aria Uffa. Dopo qualche 
tempo fi olferva qua e là tingerli in rollo 
quella polvere, e acquiftare una tintura il 
cencio limile al fangue dilavato. Quella elpe- 
rienza riefee ancora fe fi inette nei bicchiere 
il folo acido vetriolico in lofianza, e fi ren¬ 
de caldo col fuoco. Gli effetti fon limili af¬ 
fatto, le circoftanze le medefime, e le vi è 
qualche diverfità, è contro l’aria fifa, per¬ 
chè in quel primo efperimento oltre il ca¬ 
lore, vi è ancora effervelcenza, e lancia¬ 
mento di parti. 

Sono arrivato a tingere in rollo il turne¬ 
fole fciolto in poca acqua coll’impregnare 
quell’acqua medefima di fola aria fifla, o 
col far paffare 1* aria fifla a traverfo un lun¬ 
go tubo di crillallo, in cui vi aveva meflo 

f »oca polvere di turnefole , benché in più 
uoghi quel tubo avefle delle fpugne per ice- 
mare almeno in parte l’umidità dell’aria 
fifla. 

Se lì mettono poche gocciole d’olio di 
tartaro in molta acqua talché baffi per dare 
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una leggiera tinta di verde alla tintura di 
viole, e s’impregni d’aria fiffa quell’acqua 
alcalina, fi offerva, primo, che non pja tin¬ 
ge in verde la tintura di viole; che non 
più conferva «quél forte odore urino/o di pri¬ 
ma , che anzi par che prenda un faporetto 
piccante; e finalmente l’acqua a poco a po¬ 
co s’inalba, e precipita al fondo una pol¬ 
vere bianca , come vi precipita quando fi 
unifce l’olio di vetriolo all’olio di tartaro 
che forma un vero tartaro vetrioiato. 

Ho provato in più maniere, e per lungo 
tempo di rendere acida l’acqua coli’impre¬ 
gnai la d’aria fiffa eftratta fenza acidi da’cor- 
pi, come accade nella putrefazione. Quell* 
aiia aveva-le qualità d’aria fiffa, perchè ve¬ 
niva afforbita dall’acqua, e faceva perire 
gli animali che la refpiravano. Ma l'acqua 
anziché dar fegno alcuno di acido acquiffava 
l’odore ed i! fapore di foffanza animale cor¬ 
rotta. E’adunque quell’acido accidentale all* 
aria fiffa, perchè fe quell’acido entrane ve¬ 
ramente nella fua compofizione e natura, 
non potrebbe perderlo mai fenza perdere le 
altre fue qualità, che pur conferva nella pu¬ 
trefazione. Dunque quando l’ aria fiffa fi 
fchiude dai corpi coll’olio di vetriolo, non 
dell’aria farà l’acido, ma bensì del vetrio¬ 
lo. al quale non fi può negare la natura 
acida. 

Una importante queftione ci fi prefenta 
ora full’aria felli tifa dai corpi per mezzo 
dell’acido di vetriolo, la quale cfaminata da 
noi fervirà non folo per rifpondere alle dif¬ 
ficoltà fatte da’signori Pricffiey, c Hey fulla 
negata efiftenza dell’ acido veuiolico , ma 
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ancora ad intendere alcune rare Angolarità 
di quell’ aria . Si cerca adunque copie e in 
qual maniera l’acido vetriolico fi unifca all’ 
aria fitta quando fi (chiude da’corpi, fé quell’ 
acido vi fia £ollevato in particelle minime 
volatili per il folo calore, (e per gli urti 
delle etfervefcenze, o per qualche altro mez¬ 
zo , che la natura adopra nelle foluzioni de’ 
corpi. 

Io fono di opinione, che l’acido vetriolico 
fia nell’aria filfa in un vero fiato di dittolu- 
7, ione , e che fi pptta dire, parlando con ri¬ 
gor filofofico , che l’acido vetriolico fia uni¬ 
to all’aria fitta, come lo è il vapore umido 
all’aria naturale, cioè fcioho dall’aria fitta, 
come è fciolta l’acqua dall’aria naturale. 

Dopo le belle efperienze del sig. le Roy, 
par che fi convenga comunemente dai Fifici, 
che 1’ aria atmosferica tiene (ciolta una quan¬ 
tità d’acqua più e meno grande fecondo le 
varie ciicofianze , in cui ettà fi trova. 

L’aria fitta cavata co'foliti metodi, e chiu- 
fa dentro gran recipienti di criftallo, anche 
dopo moltiflimi mefi 1’ ho trovata capace di 
rendere acida l’acqua, e quella di tingere in 
lotto la tintura di turnefole. Quella coilanza 
di durar lempre acida quell’aria, o per me¬ 
glio dire l’impotenza di non mai ljifciare 
quell’acido in quelle circofianze, benché in 
quiete da sì lungo tempo, e benché lafciata 
anche in luoghi più freddi, è una vera di- 
moilrazione, che l’aria fitta ha fciolto l’aci¬ 
do vetriolico, e che ve lo tiene in quello 
fiato, come l’aria naturale tiene i vapori, 
l’umidità, l’acqua alla fine. 
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L’aria fifla medefima par che venga fciolta 
dall’acqua, e pare che appunto perchè è filLr 
diventi atta ad eflere fciolta da quel fluido . 
Tutte 1 ’efperienze inoltrano quanto è ragio¬ 
nevole un tal lenii mento , e in quefta loia 
maniera fi arriva ad intendere, come l'acqua 
.porta aflòrbire una si gran quantità di aria 
fattizia oltre la fra naturai quantità d’aria 
atmosferica. Mille efempi di fi indi diflblu- 
zioni ci prelènta la Chimica. Può l'acqua 
dopo avere fcrolta una certa quantità d’un 
fale, fciofne ancora dell’altro, fe quello fale 
è di diverfa qualità. L* acqua adunque che 
ha fciolta, e artorbita una quantità d’aria 
naturale, può feiorre e impregnarfi anche 
più di un’ aria di diverfa natura , come è 
l’aria fifla. Con tutto quello l’aria fifla me- 
fcolata con acqua , e fciolta da quella, non 
mai lafcia le fue pii me qualità di lolvente 
vero e naturale dell’acido vetriolico, perchè 
non più riefee di fpogliarlo di quell’acido, 
come pur fi dovrebbe* fe l’acqua da fe fola 
forte diventata allora il fuo vero folvente. 
L’acqua feioglie adunque l’aria Ma, ma 
non già l’acido già lciolto da quell’aria. 
Quefta non più lo lafcia, e benché fciolta e 
divifa dall’acqua, confèrva tutta la fua pri¬ 
ma attività fopra 1’ acido , che forma appun¬ 
to una delle più Angolari proprietà di quell* 
aria: e quefta sì mirabile proprietà non pri¬ 
mi avvertita, merita tutta l’attenzione dei 
Filici, e la Chimica ftefla pùò cavarne dei 
vantaggi reali. E’dunque certo che l’acido 
vetriolico non vi è fciolto dall’acqua, nia 
vi fi trova qua e là unito e mefcolato, per¬ 
chè qua e là vi è l’aria fifla fciolta in quell’ 
acqua. g 3 
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Nè lafcia più dubitarne un fatto già noto, 
ed è che fortendo dal l’ acqua o nat uralmen¬ 
te, o per arte l’aria fitta, che la rendeva 
acida, niun fapore più fi fente in quell’acqua, 
nìuna acidità vi fi conofce; per Poppofìo 
P aria fitta è nel medefìmo fiato, in cui fi 
trovò prima d’entrar nell’acqua. Succhiata 
colle labbra applicate ad un cannello niofira 
il folito faporetto acido, tinge come prima 
la tintura di turnefole, e rende acida di nuo¬ 
vo l’acqua, fe di quell’aria fi vuole impre¬ 
gnare : così replicate efperienze mi hanno 
infegnato. 

L’aria fitta adunque nel fortire dall’acqua 
acida porta feco tutto il fuo acido vetriolico, 
che teneva difciolto, nè l’acqua fcicgliendo 
quell’aria ha potuto fiaccarne alcun atomo, 
c farlo fuo. 

A torto dunque fi è creduto, che P efi- 
fienza di quell’ acido ne coftituiffe un carat¬ 
tere proprio ed ettenziale, o che quell’aria 
folle etti medefima un puro acido aereo. 
Quell’ acido, quando vi é , vi è affatto ac¬ 
cidentale , ma non è per quello accidentale 
a quell’aria la facoltà di poterne feiorre. 
Quella non perde mai, finché feguita ad ef- 
fere aria fitta. 

Dalle verità fin qui fiabilite fi intende ora 
facilmente perchè l’aria fitta punga il pala¬ 
to, e gli occhi fe fi efpongono lungamente 
all’ azione di etta ; punge perchè porta feco 
j fitti acidi del vetriolo. 

Perchè P acqua ritorni infipida al fortire 
dell’aria fitta, l’aria, e non l’acqua tiene 
quell’acido in dittoluzione j onde Paria non 
avendo cangiata natura al fortir dell’acqua, 
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deve neceffariamente portar feco tutto quell* 
acido, che per natura fua aveva fciolto, e 
perciò non rimanendo piò di quell’acido nell’ 
acqua, l’acqua ritorna infipida come prima. 

Perchè la tintura di turnefole latta roffa 
dall’acqua acidula efpofta all’aria aperta per¬ 
da dopo poco tempo il fuo color rollò , co¬ 
me l’ho io offervato fino del mele di mag¬ 
gio dell’anno paffuto alla picfenza di moiti 
miei Amici. 

L’aria fiffa forte da quell’acqua acidulata 
e roffa, e fortendo porta feco tutto il Aio 
acido, come fi è dimofirato di fopra ; onde 
quella deve anche perdete il rollo, che le 
dava l’acido vetriolico dell’aria fiffa. Quella 
verità è una conseguenza dei principi li abi¬ 
liti di fopra, talché non è maraviglia, le 
quei colore fi perde; maraviglia iarebbe, le 
non fi perdeffe, perchè farebbe contro la 
natura dell’aria medefima, e del fale vetrio¬ 
lico , che tien dilciolto. 

Nè fi creda, che quell’acido è di una na¬ 
tura differente dall’acido vetriolico; perchè 
feguita a mantenerfi roffa la tintura di tur- 
nefole, fe in quefta è fiato fciolto olio di 
vetriolo in foftanza, perchè appunto cosi 
deve accadere, e non altrimenti. L’acido ve¬ 
triolico dell’aria fiffa è fciolto da quell’ aria y 
e refo cosi volatile con lei: fe l’aria forte 
dall’acqua, deve fortire anche il fuo acido, 
e forte in fatti. Nel turnefole unito all’acqua 
l’olio di vetriolo non è unito a neffun fluida 
volatile, che lo porti via; ed è bensì fciol¬ 
to nell’acqua, ma non già fatto volatile per 
quefto, onde non potrà lvaporare sì fubito, 
*è da fe. Per altro, Accome anche l’acqua 
& 4 
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fvapora a poco a poco, e alla fine fi prò» 
fciugano fino i vafi efpofti all’aria, e più fa¬ 
cilmente nel caldo, anche quel rollò vien 
meno, e fi perde alla fine in quell’acqua, 
come l’ho io verificato con replicati efperi* 
menti (*) : fi aggiunga che l’acido vetriolico 
fciolto, e diluito in gran quantità di acqua, 
fi trova qua « là difperio, e più mobile. 


(*) Eden domi noto che alcuni Filici nel 
leggere quelle OfTervazioni del chiarilfimo 
sig. Fontana hanno creduto efiere elleno op- 
polte a quanto fu da me alTerito ili una An¬ 
notazione alle pag. 20. e 21. della Prefazione 
al primo Volume della raccolta d’opufcoli fifi- 
co-medici, ho lliinato necefiaiio il dare quivi 
un più efatto ragguaglio degli efperimenti ai 
quali appoggiai la mia aflerzione, acciò facil¬ 
mente nfulti non efiere ella contraria a quanto 
dice qui di avere ofiervato il fagaciffimo sig. 
Fontana. Impregnata a fazietà di aria fifia una 
dofe qualunque di tintura di tornafole, fe fi 
tenga ella efpolta all’aria libera in vafo di 
bocca ampia, nel corfo di poche ore fi ve¬ 
drà ella perdere il colore rofiò procuratole 
daH’introduzione dell’aria fifia, e tornare ad 
efiere blù, e quello cangiamento feguirà con 
maggior prontezza fe fi efponga la tintura 
ad un grado di calore. Se poi fi ponga nella 
tintura di tornafole pura una dofe di olio di 
vetriolo, la quale le faccia prendere un co¬ 
lore meno rofiò di quello che fuole darle 
l’aria fifia, non fi potrà renderle il colore 
blù fe non che per mezzo della continuata 
evaporazione, 0 con Ilare lungo tempo 
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L’acqua fatta acidula dall’aria fifla non 
càngia in rollo la tintura di viole, perché 
non tiene fciolto tanto acido, che baiti per 
farla rolla, e cangia la tintura di turnelole, 
perchè quella tintura fi cangia in rollò con 
minor quantità di acido. Tutte l’efpeiienze 
chimiche dimoftrano quella ventà, ed io ho 
olfervato che fi può unjre sì poco acido ve- 


efpoila all’aria libera, o con eflere ribal¬ 
data artificialmente, nei quai cafi fvaporando 
infieme con l’acqua anco l’acido in efla in¬ 
trodótto, fi diminuilce notabilmente la quan¬ 
tità della tintura e fi rende più cupo il di 
lei colore. In confeguenza di tali efperimenti 
io dilli, che V aria fijfa non conviene con gli 
acidi finora noti negli effetti che élla produ¬ 
ce filila tintura di tornafole. Ho poi ripetu¬ 
to gli ftefiì efperimenti, ed ho fempre avuto 
lo fteflò rifultato. Nè blamente ho replicato 
l’efperienze accennate lopra, ma ancora ho 
veduto che la ftefla mutazione di colore, che 
viene prodotta dall’impregnamento di aria 
fifla con i mezzi infegnati dal sig. Prieftley, 
fi ottiene anco con mefcolare con la tintura 
di tornafole i’ acqua impregnata di aria fifl'a; 
che èpoche goccie di olio di tartaro per deli¬ 
quio* ballano per togliere il colore rollo alla 
tintura di tornafole impregnata di aria fitta ; 
che il ripriftinamento del colore blu in tal 
cafo fegue fenza la menomi effèrvefcenza, 
ed il fluido fi mantiene alcalino, laddove 
nella tintura di tornafole refa rofTa per l*af- 
fufione di un acido, o con avere ricevuto 
gli fpruzzi dell’effervcfcenza di cenere, ed 
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triolico all* acqua, che non più tinga in rollo 
la tintura di viole, benché feguiti a tingere 
di quel colore la tintura di turnelole. 

Il fapone, che mal fi fcioglie in quell’ ac¬ 
qua acidula, e non fa fchiuina che tardi e 
poca, fa appunto quello, che fa 1’acqua or¬ 
dinaria , in cui fi metta poco acido vetrioli- 
co i cosi il latte non fi coagula bollito coll’ 


olio di vetriolo , il ripriftinamento del colore 
per mezzo dell’ olio di tartaro per deliquio 
è accompagnato da cfìervefcenza, ed il flui¬ 
do è naturalizzato ; ho veduto pure che è 
difficili filino il rendere rolla per mezzo della 
fola aria fifi'a la tintura di tornafole unita 
all’olio di tartaro per deliquio, mentre In¬ 
fogna prima faturare con efia l’olio di tar¬ 
taro, cne ne afiorbifee molta, e con lei fi 
condenfa in crittalli alcalini; e finalmente 
ho offervato , che la tintura di tornalole, 
nella quale fia fiato in infufione almeno per 
ventiquatrro ore un pezzo di ottone fi tinge 
in rollo, e quello colore rollo, efpolta al 
fuoco la tintura , prefenta gli ftefiì fenomeni 
di quello avuto per mezzo dell’ olio di ve¬ 
triolo, almeno in apparenza , poiché real¬ 
mente pare che fegua quafi una decompofi- 
zione di colore, mentre per riavere il colore 
blQ è necelfario aftondervi tanto acido ve- 
triolico che fciolga la materia precipitata, e 
poi faturare con un alleali l’acido vetriolico 
introdottovi. Unendo adunque 1 * efperienze 
del sig. Fontana con le mie. refierà tempre 
più confermata la mia propofizione, cioè, 
che l ’ aria fijfa non conviene con gli acidi finora 
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acqua impregnata d’aria fitta, perche è trop¬ 
po poca la quantità di queiracido,e di fatto 
jjqji {j coagula ne anco bollito in acqua fatta 
acida dall’olio di vetriolo, le quell’olio è 
sì poco , che tinga appena in rotto il turne- 
fole . e non la tintura di viole . 

Nè provano niente gii Sperimenti dei fall 
alcalini, per i quali fi è fatta pattare quell’ 
aria fitta, perchè folo inoltrano che vi è mi¬ 
nore affinità tra quel Tale e 1 * acido vetrioli- 
co, che fra l’acido vetriolico e l’aria fida. 
E così deve anche ettere, giacché è certo, 
che il p ù tenace diffolvente dell’acido ve¬ 
triolico è appunto l’aria fitta, avuto riguardo 
principalmente alla fua quantità e al fuo pe¬ 
lo; e quell’aria, benché fciolta fino nell ac¬ 
qua, non mai lafcia quell’acido, nè lo ab¬ 
bandona, tanta è l’affinità fra l’aria fitta, e 
l’acido vetriolico. 

Dopo tutte le verità fin qui ftabilite, non 
par che Ha difficile l’intendere perchè l’aria 
fitta tanto giovi all’ammalato, fe fi vuoi 


noti , nelle alterazioni che etta produce nella 
tintura di tornafole, avendo riguardo ioltanto 
a ciò che fi prefenta all’occhio dell’Offerva- 
tore il più attento, fenza entrare ad elimi¬ 
nare la cagione di tali varietà, mentre o fi 
debbano effe attribuire alla diveria altetazio- 
ne, e mefcolanza dell’acido vetriolico, co¬ 
me penfa il sig. Fontana, o dipendano da 
qualunque altra cagione, non per quello tal» 
fenomeni ceffano di etter veri, il che b-m* 
a me che nel fare tali efperimenti ho in 
mira foltanto di aflìcurarmi che 1* ufoMpetflM 
co dell’aria fitta può riufdre giovevole. G.L. 1. 
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credere a ciò che ci dicono i Medici, e sì 
poco giovi. 1* acido vetriolico anche fciolto 
nell’acqua. Quell’acido dell’aria fifia è fotti- 
lizzato da quel tfuido, e cfaltato in minutif- 
fìnic impercettibili molecole, può infinuarfi 
per tutto, può penetrare attraverfo i corpi, 
può fino unito a quell’aria entrare ne’corpi 
folidi, e tra fibra, e fibra. Nulla di ciò in 
proporzione fi può afpettare da quell’ acido 
meno attivo , meno fciolto nell’acqua, e 
dato cosi da’Medici, o in altro modo. 

L’acido fciolto dall’aria fida, o l’acqua 
fatta acidula da quell’aria corregge per e lem¬ 
pio arrivata all’inteflina quella putrefazione, 
che comincia a formarli in quelle parti, per¬ 
chè quell’aria viene tutta afTorbita in quel 
luogo, e penetra attraverfo le fibre medefi- 
me. L’acido si fciolto, sì attivo, sì volatile 
tutto può allora, perchè è per tutto, e per 
tutto fi trova ; fciolto in acqua pura non ar¬ 
riva che a toccar l’efferiore fuperficie delle 
parti, non a penetrarle, non a unirfi con 
effe. Onde tutta la virtù di quell’aria per ri¬ 
guardo della Medicina par che fi debba a 
poco acido vetriolico bensì, ma fciolto, ma 
volatile, ma infìnuante, e tali fono appunto 
i medicamenti più attivi, che conofcjamo : 
particelle impercettibili, facilmente mobili, 
e penetranti negli umori dell’animale fan 
tutto. L’oppio, la china, il mercurio ne 
fono luminofi efempj. 

Una delle più belle feoperte latte dal cel. 
Prieftley in quefti ultimi tempi, e che farà 
certamente epoca nella Fifica, è la decora- 
pofizione dell’aria naturale coll’elettricità , 
Fa egli pattare hiw fcincilia elettrica aura- 


DelVAria fijfa. 8 j 

verfo d’ un cilindro di oiftallo ripieno in 
parte di tintura di turnefole, e d* arra co¬ 
mune , ed ofTerva che quella tintura diventa 
rolla, e che l’aria di fana li la nociva, e 
micidiale. L’efperimento del Prieftley è in¬ 
dubitato, ed io l’ho qui lipttuto più volte 
con egual lucceffo, e in divertì modi per 
meglio conofcere la natura di quell’acido, 
che fa rollo il turnefole. Quelli miei tenta¬ 
tivi non fono ancora in sì gran numero per 
renderli pubblici ; ma intanto è cerio, che 
quello inalpettato effetto dimollra, che vi è 
nell’aria atmoslerica e fana, un principio di 
acido volatile naturale. 

Quello acido naturale dell’aria atmosferica 
ba delle proprietà del tutto oppolle all’aci¬ 
do vetriolico, o fìa all’acido dell’aria Alfa, 
nè conviene con nefiuno degli acidi, che la 
Chimica prepara, e che noi conofciamo. 

L’arja che relpiriamo , intanto è fana in 
quanto è unita intimamente al fuo acido na¬ 
turale , perchè lì olTerva che fcparato quell* 
acido colla fcintilla elettrica diventa nel mo¬ 
mento mal fana, ed uccide, Laddove l’aria 
fifla, benché unita al fuo acido, benché im¬ 
pregnata di vetriolo, non perde per quello le 
lue qualità malfacenti, non fi relpira dall’ani¬ 
male innocentemente; fono dunque diverfi 
quelli acidi, giacché producono effetti diverfi; 
nel primo cafo rendon fana quell’aria; nel 
fecondo non ballano a coneggerla, ma rella 
Tempre malfatta. 

Levato l’acido naturale all’aria atmosferi¬ 
ca. quell’aria diventa aria filfa, diventa mi¬ 
cidiale: unito l’acido vetriolico all’aria Uf¬ 
fa , quella refla fiifa, rella micidiale per 
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Tempre : Son dunque diverfi fra loro que’ 
due acidi naturale, e vetriolico, dell’aria co¬ 
mune, e dell’atmosferica. 

Nè farei punto lontano dal credere che 
l’aria fida loffe appunto tale, perchè fpo¬ 
gliata del fuo acido naturale, tanto è lonta¬ 
no che Paria fida fia naturalmente acida. 

L’aria filfa cavata dai corpi fenza acidi, 
l’aria fida, che elee dagli animali, che fi 
corrompono, non iafeia di edere vera aria 
filfa e micidiale, d’elTere alforbita dall’acqua, 
benché quell’aria non fia acida, benché in¬ 
capace di lare acida 1’ acqua . Per 1 oppolìo 
1 * aria naturale fpogliata del fuo acido natu¬ 
rale coll’elettricità diventa micidiale, viene 
alforbita dall’acqua, acquida in fomma le 
proprietà di aria fida. E’ dunque diventata 
aria fida, perchè fpogliata del fuo acido na¬ 
turale . 

Le tìfiche ricerche cominciate in quelli 
ultimi anni con tanto fuccedo dai Filofofi 
forfè per mera curiofnà fopra le diverfe 
qualità c indole dell’aria naturale, e fatti¬ 
zia, potrebbero in breve diventare di font¬ 
ina’importanza, e par che ci avviciniamo 
ad una di quelle grandi epoche, che Ja na¬ 
tura conduce dopo un laflo di fecoli, e che 
niarca con qualche grande feoperta per la 
felicità del genere umano. Si efamini con 

3 uell’oftinato coraggio, che è la forgente 
ei ritrovamenti più utili, la natura, e le 
qualità di quell’acido naturale, che fi trova 
nell’aria atmosferica, e che rende l’aria 
fana alla refpirazione, e faremo ben prelto 
in grado di ritrovare de’ mezzi ficuri, ed 
efficaci per migliorar l’aria della che refpi- 
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riamo. Quella ricerca interefla tutti gli uo¬ 
mini egualmente; ed i Sovrani che fono a 
parte del vantaggio comune, potrebbero fa¬ 
cilitarne i mezzi, c la /coperta : più utile 
certamente farebbe della /coperta delle Lon¬ 
gitudini, che un fecolo fa lì credeva fupe- 
riore alle forze dell’ingegno umano, e che 
la fperanza di un premio ha latto ritrovare 
alla line. 

Frattanto utili (Timo farebbe uno frumento, 
che ci moftraile la bontà dell’ aria che re- 
fpiriamo , e che qual nuovo Terinomcrfo 
c’ indicafle i diverli gradi di perfezione, e 
di /alme dell’ aria ftefla. Sareflìmo da elio 
avvertiti in ogni i(tante del pericolo, in cui 
ci troviamo, e ognun vede di qual vantag¬ 
gio può eflere per la falute. Un tale llro- 
mento, o per meglio dire alcuni di quelli 
utili ltromenti da me inventati nei meli ad¬ 
dietro , renderò pubblici con le llampe in 
un’altra Operetta fopra l’aria nitrofa, che fi 
cava dai metalli. 
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